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Quella vela che raccoglie 
venti di speranza

Editoriale 
di Pierangelo PUTZOLU 

direttore@lojonio.it 

«L
o Spirito è il vento che ci 
spinge in avanti, che ci man-
tiene in cammino, ci fa sentire 
pellegrini e forestieri, e non ci 
permette di adagiarci e di di-

ventare un popolo sedentario. La lettera agli 
Ebrei paragona la speranza a un’àncora. Se 
l’àncora è ciò che dà alla barca la sicurezza e 
la tiene ancorata tra l’ondeggiare del mare, 
la vela è invece ciò che la fa camminare e 
avanzare sulle acque. La speranza è davvero 
come una vela che raccoglie il vento dello 
Spirito e lo trasforma in forza motrice che 
spinge la barca, a seconda dei casi, al largo o 
a riva». 

Il messaggio, recente, di Papa Francesco, ci riporta a 
una data storica per Taranto, per la Puglia, per l’Italia: i 
50 anni della Concattedrale “Gran Madre di Dio” voluta 
da Monsignor Guglielmo Motolese, una struttura iconica 
della Chiesa italiana e non solo, realizzata da uno dei più 
grandi architetti al mondo, Giò Ponti. Un’opera straordi-
naria che l’attuale Amministrazione comunale ha sot-
tratto al degrado degli ultimi anni con importanti lavori. 

Lo Jonio ha ritenuto giusto celebrare questo avveni-
mento con uno Speciale che i lettori troveranno all’in-
terno del settimanale. Un giornale nel giornale, un altro 
grande sforzo del Gruppo Editoriale Domenico Distante. 

Due Papi hanno accompagnato Taranto nel cammino 
della Speranza. Paolo VI, con la storica Messa celebrata 
tra gli operai dell’Italsider, e Giovanni Paolo II, che il 28 e 
29 ottobre del 1989 trascorse due indimenticabili giorni 
in riva allo Jonio, omaggiando la “Vela”. 

Lo “Speciale”, introdotto dal collega Domenico Pal-
miotti, firma di prestigio del giornalismo pugliese,  è 
stato realizzato con il contributo di autorevoli esponenti 
del mondo religioso, civile e della cultura: l’arcivescovo 
Filippo Santoro, il sindaco di Taranto, Rinaldo Melucci, 
Pietro Maria Fragnelli, già Vescovo di Castellaneta e am-
ministratore della Diocesi di Oria, attuale Vescovo di Tra-
pani e già Direttore del settimanale “Nuovo Dialogo”. E 
poi don Franco Semeraro, già arciprete della Basilica di 
San Martino, che a Taranto, prima di trasferirsi nella città 
ducale, trascorse importanti anni accanto a Monsignor 
Motolese. E poi lo storico Vittorio De Marco, autore del 
libro “La Vela di Giò Ponti”. Uno “Speciale” che è accom-
pagnato dalle immagini di un Maestro della Fotografia: 
Carmine La Fratta. A tutti loro va il nostro “Grazie!”. 

Un inserto da staccare e da conservare e 
da tramandare ai nostri figli, alle future ge-
nerazioni. 

La “Vela” come veicolo di speranza, dun-
que. Un messaggio che, in questo difficile 
momento per il nostro Paese, deve farci ri-
scoprire i veri valori della Vita. Un invito a 
tutti noi: avviciniamoci al Santo Natale con 
sobrietà, con vicinanza ai più deboli, rispet-
tando alla lettera i dettami delle restrizioni 
Covid per rispettare il nostro prossimo ed 
evitare una ulteriore escalation di contagi. Ci 
sarà tempo per vivere abbracciando tutti, 
anche fisicamente. Ma l’abbraccio vero, oggi, 

è quello spirituale: un gesto che, come la “Vela”, ci fa 
guardare con maggiore fiducia al futuro.

Gio ̀ Ponti alla  
Concattedrale
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Politica Governo

Ancora restrizioni e poche con-
cessioni per Natale. Le spe-
ranze di un Natale da vivere 
insieme sono state, per ora, 

frustrate dai dati dei contagi e delle 
morti per Coronavirus in tutta Italia. 
Anche se l’indice Rt sta scendendo, il 
Governo preferisce restare prudente ed 
evitare lo sviluppo di una terza ondata 
in tempi brevi, forse persino a gennaio. 

Il premier Giuseppe Conte ha illu-
strato in conferenza stampa a Palazzo 
Chigi nella serata di giovedì i contenuti 
del nuovo Dpcm che entra in vigore da 
venerdì 4 dicembre.  «Abbiamo evi-
tato un lockdown generalizzato – ha af-
fermato Conte – . Abbiamo riportato 
l’Rt a 0,91, vicino alle feste, tutte le Re-
gioni saranno gialle‚. E ha sottolineato: 
«Sarà un Natale diverso, ma non meno 
autentico». 

Col nuovo Dpcm viene confermato 
il sistema in tre fasce: gialla, arancione 
e rossa. Con l’abbassamento della 
curva, il ministro della Salute Roberto 
Speranza, sulla base del monitoraggio 
settimanale, firmerà le nuove ordi-
nanze che da domenica potrebbero 
rendere “più gialla” l’Italia. 

C’è attesa, infatti, per la decisione 
della Cabina di regia Ctsministero 
della Salute che potrebbe approvare 
lo spostamento di alcune Regioni in 
fasce di rischio diverse da quelle in 
cui si trovano ora. Secondo le ultime 
ipotesi, la Regione Marche andrà in 
zona gialla da domenica 6 dicembre. E 
la stessa sorte potrebbe toccare anche 
all’Emilia-Romagna, all’Umbria, alla Ba-
silicata e alla Puglia, anche se l’asses-

sore regionale alla Sanità Lopalco ha 
manifestato la propria perplessità sul-
l’ipotesi. Sembra invece che Lombardia 
e Piemonte rimarranno arancioni. 

Dal 21 dicembre al 6 gennaio non 
ci si potrà, pertanto, spostare tra Re
gioni e province autonome, il 25 e 26 
dicembre e a Capodanno sarà vietato 
ogni spostamento tra comuni, anche 
nelle seconde case, se non per lavoro, 
salute e “situazioni di necessità”, oltre 
che per tornare nella propria residenza, 
domicilio o abitazione. A Capodanno 
divieto di circolazione dalle 22 alle 7: 
accoglieremo il 2021 in casa solo con i 
conviventi. 

«Ora non dobbiamo abbassare la 
guardia – ha aggiunto Conte – . Dob-
biamo scongiurare una terza ondata 
che potrebbe arrivare già a gennaio e 
non essere meno violenta della prima». 

Qualche deroga sarà però concessa, 
anche alla luce del parere del Comitato 
tecnico scientifico secondo il quale, 
proprio in considerazione della diffe-
renza di dimensioni tra città metropo-
litane e comuni minori, vanno 
comunque garantiti per le realtà più 
piccole gli spostamenti “per situazioni 
di necessità e per la fruizione dei ser-
vizi necessari”, a partire dal non la-
sciare gli anziani da soli. Lo stesso 
Conte conferma che tra i motivi che 
rientrano nello “stato di necessità” c’è 
l’assistenza alle persona non autosuffi-
cienti, così come sarà possibile sempre 
rientrare non solo alla propria resi-
denza ma anche nel luogo «dove si 
abita con continuità», una formula per 
consentire il ricongiungimento delle 
coppie conviventi. 

Dal governo una «forte raccoman-

NATALE CON TUOI,  
SOLO SE CONVIVENTI

Ecco il nuovo Dpcm del Governo Conte. Poche concessioni e tanta  
prudenza per evitare la terza ondata

La messa di Natale spostata alle 20.  
Si potrà mangiare al ristorante solo a pranzo.  

Il 25 e 26 dicembre e a Capodanno sarà vietato 
ogni spostamento tra comuni
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dazione – ha detto il premier Conte a  – 
non ricevere a casa persone non convi-
venti, soprattutto in queste occasioni» 
del Natale e Capodanno. 

Non sarà consentita l’apertura degli 
impianti sciistici per il rischio assem-
bramenti. Si potrà tornare a sciare dal 
7 gennaio. “Sono chiusi gli impianti nei 
comprensori sciistici – si legge nel 
Dpcm – gli stessi possono essere utiliz-
zati solo da parte di atleti professionisti 
e non professionisti, riconosciuti di in-
teresse nazionale per permettere la 
preparazione finalizzata allo svolgi-
mento di competizioni sportive nazio-
nali e internazionali o lo svolgimento di 
tali competizioni”. 

Ritorno in classe al 75% per gli stu-
denti delle superiori a partire dal 7 gen-
naio. Sulla possibilità dei doppi turni di 
lezioni, Conte ha osservato: «Non vo-
gliamo escludere nessuna opzione, se ci 
saranno degli istituti scolastici che va-
lutando le circostanze del caso, si ren-
deranno disponibili a turni pomeri- 
diani, ben vengano». 

Nelle zone gialle i ristoranti reste-
ranno aperti a pranzo anche a Natale, 

Santo Stefano, Capodanno e l’Epifania. 
Nelle aree rosse e arancioni dalle 5 alle 
22 bar e ristoranti potranno fare servi-
zio da asporto. Il nuovo Dpcm non pre-

vede restrizioni ulteriori rispetto al-
l’orario limitato dalle 5 alle 18 anche 
per i bar e altri locali di somministra-
zione cibi e bevande. 

Governo



Lo Jonio  •  7

L’INDIGNATO SPECIALE



L’INTERVENTO

P
rima di parlare di Università di Taranto, dob-
biamo creare una Taranto universitaria. Per rea-
lizzare questo ambito e sentito traguardo, da 
tempo invocato e condiviso dal territorio, oc-
corre colmare lacune 

trascurate nel passato, nono-
stante le ingenti risorse mo-
netarie stanziate nel tempo 
dagli Enti locali e governa-
tivi. Il progetto di una Ta-
ranto universitaria non può, 
infatti, prescindere dal rea-
lizzare un progetto basato 
non solo sulla formazione 
ma anche su ricerca e inno-
vazione, aspetti questi mo-
tore di cultura, crescita e svi-
luppo. L’operazione di 
acquisto della filiale ex 
Banca d’Italia, con l’istitu-

zione del Corso di Laurea in Medicina e Chirurgia e 
dei relativi laboratori scientifici, sono il risultato di un 
più ampio e ambizioso progetto che è solo nella sua 
fase iniziale. Per creare una università autonoma non 

L’UNIVERSITÀ 
NON SARÀ UNO SLOGAN 

 
Il quarto Ateneo a Taranto non dev’essere, come ha detto il presidente Conte,  

una “Cattedrale nel deserto”, ma una base solida per la riconversione 
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Un progetto scientifico da costruire con la sinergia 
del mondo accademico, sociale ed economico

di MARIO TURCO 

Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri 

L'inaugurazione del corso  
di Medicina a Taranto con  

il presidente Conte  
e il sottosegretario Turco



è sufficiente avere corsi di formazione universitaria 
ma occorrono centri di ricerca, di eccellenza e specia-
listici, che permettano di creare una specifica identità 
scientifica, intercettando risorse per finanziare la stessa 
ricerca, attraendo ricercatori, docenti e studenti, e so-
stenendo processi innovativi del sistema economico e 
sociale. Allo stesso tempo, per dare solidità nel tempo 
al progetto universitario-scientifico occorre investire 
su quelle infrastrutture di supporto, come laboratori, 
studentato, mense, foresterie e servizi a favore di stu-
denti e personale strutturato. Solo la realizzazione si-
nergica di queste direttrici strategiche permetterà la 
costruzione di una Taranto città universitaria, neces-
saria per il riconoscimento giuridico e un'identità for-
mativa e scientifica.  

E allora cosa serve ancora per creare un sistema 
universitario autonomo? Innanzitutto, la grande novità 
rispetto al passato è l’aver incardinato il tema università 
e della ricerca nelle linee strategiche del progetto “Can-
tiere Taranto” e soprattutto del CIS, grazie al quale ab-
biamo garantito e garantiremo finanziamenti per rea-
lizzare quelle infrastrutture, immateriali e materiali, 
necessarie al progetto di Taranto città universitaria. Il 
CIS, in questi mesi, oltre all’operazione Banca d’Italia 
e all’accelerazione della costruzione, dopo anni di at-
tesa, del nuovo ospedale San Cataldo, che potrà anche 
garantire qualità alla ricerca medica e ospitare le cli-
niche universitarie, ha finanziato i laboratori del corso 
di medicina e permesso l’istituzione del centro di ri-
cerca merceologico, gestito dal CNR. Inoltre, stiamo 

lavorando ad un secondo centro di ricerca in campo 
medico con Inail, il CNR e l’università di Bari sul tema 
della medicina del lavoro, dello sport e della disabilità. 
Su altri temi della ricerca, poi, abbiamo stalizzatalizzato 
l’accademia musicale Paisiello, istituito la super So-
vraintendenza subacquea e dei beni culturali e avviato 
il Tecnopolo del Mediteranneo sulle energie rinnovabili 
e l’economia circolare, finalmente di prossima istitu-
zione. Il laboratorio merceologico-scientifico all’interno 
del Porto, gestito dal CNR, permetterà il rilascio delle 
certificazioni agroalimentari di quarta gamma e sarà 
dotato di strumentazioni all’avanguardia e di personale 
con competenze tecnico-scientifiche. Inoltre, nell’ul-
tima riunione del CIS, abbiamo chiesto all’Adisu, al-
l’Università di Bari e alla Regione Puglia progetti per 
migliorare i servizi a favore degli studenti di Taranto. 
Allo stato, non è sufficiente continuare a procedere 
con convezioni in alberghi e ristoranti per garantire 
alcuni diritti allo studente. Su questo aspetto, atten-
diamo possibili proposte per realizzare uno studentato 
e mense universitarie, perché lo studio universitario 
deve essere associato anche a momenti di socialità e 
sostegno sociale. Il percorso è già avviato.  

Infine, per realizzare il progetto scientifico di Ta-
ranto città universitaria, a cui stiamo lavorando, ab-
biamo chiesto supporto, oltre all’Università e al Poli-
tecnico di Bari, anche all’Università del Salento e di 
Foggia, che abbiamo già incontrato per condividere il 
progetto scientifico su Taranto e definire il loro possi-
bile supporto.  

Quando il Presi-
dente del Consiglio, 
Giuseppe Conte, nella 
sua visita a Taranto, ha 
detto parlando di Uni-
versità a Taranto, che 
non si vogliono creare 
“cattedrali nel deserto”, 
ha voluto dire questo, 
ovvero di creare un 
progetto scientifico. 
Ora tocca a noi go-
verno, agli Enti locali, 
unitamente all’Univer-
sità e al Politecnico di 
Bari, alla Regione Pu-
glia e alle altre Univer-
sità pugliesi, costruire 
finalmente un progetto 
che porti alla creazione 
di una quarta univer-
sità pugliese.
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Speciale Ambiente
“Lo Jonio” ha ascoltato il Prefetto di Taranto Demetrio Martino,  
Commissario Straordinario per le Bonifiche 

«Bisogna 
lavorare  
   insieme»

di LEO SPALLUTO 
 

«La mia opera  

si coniuga con quella 

degli altri attori 

del territorio.  

Molte attività  

sono in corso, 

altre andranno  

completate»

Il prefetto Demetrio Martino
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È entrato ufficialmente in carica 
il 3 novembre scorso, con la 
pubblicazione del Dpcm del 2 
ottobre – registrato dalla 

Corte dei Conti il 21 ottobre – che con-
teneva il decreto di nomina firmato dal 
premier Giuseppe Conte.Da allora il 
prefetto di Taranto, Demetrio Martino, 
è diventato anche Commissario straor-
dinario per gli interventi urgenti di bo-
nifica, ambientalizzazione e 
riqualificazione dell’area di Taranto. 

Ha così sostituito Vera Corbelli, che 
aveva detenuto a lungo la carica: come 
lei Martino “non ha diritto ad alcun 
compenso e dalla sua nomina non de-
rivano ulteriori oneri a carico della fi-
nanza pubblica”. Il mandato dura 12 
mesi: a proporre il prefetto per l’inca-
rico è stato il Ministro dell’Ambiente 
Sergio Costa “in considerazione delle 
delicate questioni connesse al pro-
cesso di bonifica, ambientalizzazione e 
riqualificazione dell’area di Taranto, 
nonché delle implicazioni sociali, eco-
nomiche connesse alle situazioni nel 
tempo determinatesi”, così “da assicu-
rare immediatezza dell’azione di risa-
namento, continuità istituzionale e 
massima collaborazione tra gli enti ter-
ritoriali coinvolti”. 

Un compito ampio e ricco di que-
stioni da affrontare: la bonifica del cimitero San Brunone, 
soggetto a inquinamento perché collocato sotto il siderur-
gico ex Ilva, ora ArcelorMittal, l’area di Statte, il Mar Pic-
colo, il rione Tamburi. Il prefetto Martino ha accettato 
l’invito de “Lo Jonio” per tracciare assieme il punto della 
situazione. 

Signor Prefetto, come è stato l’approccio al nuovo in
carico? 

«Chiaramente abbiamo dovuto tenere conto di una atti-
vità che era già in corso e siamo ancora in una fase di am-
bientamento e di verifica. Molti lavori sono in itinere, altri 
troveranno realizzazione a breve: il mio staff è all’opera. 
Devo precisare che anche in precedenza, pur non avendo 
l’incarico di Commissario, mi sono occupato di tutta l’area 
di Taranto e non è una questione solo del Sin o dell’area in-
dustriale. Sappiamo benissimo quanto la città ha sofferto 

per questa situazione di compromissione ambientale. In 
questo scenario si stanno ormai muovendo una serie di in-
terventi, non soltanto il mio, cercando di coniugare salu-
brità dell’ambiente e rilancio produttivo. Sono i principi che 
guidano anche il mio ruolo di commissario, con un utilizzo 
del suolo sostenibile che rispetti la salute e la produttività. 
I due aspetti devono marciare insieme». 

Tracciamo un quadro delle attività in corso. 
«Ci sono lavori di bonifica che devono andare avanti 

come nel caso delle aree non pavimentate del cimitero San 
Brunone e del recupero del mercato ittico galleggiante: è 
stato il mio primo intervento, appena mi sono insediato. I 
lavori erano stati interrotti per la cessazione dall’incarico 
del precedente commissario e li ho fatti riprendere subito. 
Un’altra questione complessa che merita compimento è 
quella della bonifica dell’area PIP di Statte: parliamo di una 
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vasta area contaminata addirittura di un milione e mezzo 
di metri cubi di rifiuti. È un intervento richiesto dal territo-
rio che deve trovare velocemente una via di realizzazione. 
Sul progetto definitivo è in corso una Conferenza dei Servizi 
presso il Ministero dell’Ambiente: ci stiamo predisponendo 
per dare un’accelerata anche sotto questo aspetto». 

Il lavoro del Commissario non è “solitario”. 
«Assolutamente no: deve coordinarsi strettamente con 

le attività del Contratto Istituzionale di Sviluppo. Anzi, è 
proprio il Cis ad avere il costante monitoraggio e l’indirizzo 
sulle attività di bonifica. Rivolgendo uno sguardo ad ampio 
raggio stiamo cercando, nell’ambito del Cis, di prestare par-
ticolare attenzione allo sviluppo di Foreste Urbane. Soprat-
tutto per le aree pubbliche disponibili all’interno del Sin, il 
Sito di Interesse Nazionale, con la realizzazione di impianti 
arborei che rilasciano ossigeno e assorbono anidride car-
bonica. Andiamo avanti anche con un’opera di bonifica “na-
turalistica” per salvaguardare la qualità del suolo. Nel caso 
specifico abbiamo già progetti pronti per essere cantiera-
bili, anche grazie alla partecipazione di Eni, Autorità Por-
tuale e Marina Militare, per piantumare superfici 
consistenti in questa parte della città. Le caratterizzazioni 
sono state già fatte». 

Cosa possiamo dire in merito all’area del mar Pic
colo? 

«L’intervento sul mercato galleggiante ricade nell’area 
del mar Piccolo. Ora sto valutando i procedimenti già in iti-

nere avviati da chi mi ha preceduto. Sulla base di studi e 
rapporti sulle condizioni dei sedimenti sto cercando di 
farmi un’idea da sottoporre ad una valutazione congiunta 
con gli organi del Cis per vedere quale migliore intervento 
si deve realizzare. Anche in mare bisognerà capire cosa 
potrà dare il miglior risultato in termini di costi/benefici». 

A Statte esiste anche la criticità di Cemerad. 
«In merito devo precisare che il mio incarico commissa-

riale non afferisce a Cemerad, anche se c’è uno stretto punto 
di collegamento visto che le risorse disponibili fanno parte 
della contabilità speciale del Commissario per le Bonifiche. 
Ma la questione fa ancora riferimento alla dottoressa Cor-
belli. In ogni caso, grazie alle relazioni che ho ricevuto, 
posso dire che buona parte dei fusti radioattivi è stata già 
evacuata e prossimamente questo intervento si dovrebbe 
concludere con la messa a dimora per la successiva bonifica 
dei fusti rimanenti, che dovrebbero essere circa quattro-
mila. Due terzi sono stati già evacuati». 

Quale messaggio vuole lanciare, in conclusione? 
«Voglio ricordare, come ho già detto nel corso degli ab-

boccamenti con le altre istituzioni, che quella del Commis-
sario per le Bonifiche è una azione di sistema. Non lavoro 
per conto mio, né fanno questo i commissari Ilva. Dobbiamo 
mettere a frutto i contributi e le professionalità di tutti e 
raggiungere il migliore risultato complessivo, evitando le 
duplicazioni e considerando che le risorse a disposizione 
non sono infinite. Bisogna lavorare insieme».

Speciale Ambiente
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La Raffineria Eni di Taranto, nel corso degli anni, ha 
implementato – in attuazione a quanto previsto dalla 
legislazione vigente in materia – una serie di misure 

gestionali e strutturali per la protezione delle matrici acque 
di falda e suolo-sottosuolo, mediante specifici interventi di 
bonifica. 

Gli interventi di bonifica della falda e dei suoli in corso 
nelle aree della Raffineria di Taranto sono stati autorizzati 
dal Ministero dell’Ambiente rispettivamente nel 2004 e nel 
2007; le opere di bonifica sono realizzate secondo quanto 
definito dai progetti approvati (Progetto Definitivo di Bonifica 
della Falda della Raffineria di Taranto e Progetto Definitivo 
di Bonifica dei Suoli) e ottemperando alle prescrizioni del 
Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del 
Mare (MATTM). 

Nell’ambito del procedimento di bonifica della falda, il 
progetto autorizzato dal Ministero dell’Ambiente ha identifi-
cato come migliore tecnologia applicabile per la bonifica 
delle acque sotterranee del sito la tecnica “Pump & Treat”, 
ossia la creazione di una zona di richiamo delle acque sot-

terranee per mezzo di un sistema di emungimento (trincee 
drenanti, pozzi di estrazione) e il successivo trattamento dei 
volumi emunti presso l’impianto di trattamento acque di 
falda. La Raffineria di Taranto ha quindi realizzato una serie 
di opere di captazione delle acque sotterranee e di sistemi 
che garantiscono il costante monitoraggio della falda. In par-
ticolare, sono stati costruiti, tra le altre cose, 10 sbarramenti 
idraulici (la maggior parte perimetrali al sito), 19 sistemi pun-
tuali di emungimento (top inlet total fluid) e 118 piezometri 
per il monitoraggio periodico che sono ubicati nelle diverse 
aree dello stabilimento. 

Le attività di bonifica suoli e falda sono attualmente in corso e hanno 
un costo complessivo pari a circa tre milioni e mezzo di euro annui 
 

BONIFICA DELLE ACQUE DI FALDA  
E DEI SUOLI. ECCO COME AVVIENE 

La Raffineria Eni ha realizzato interventi in cinque aree  
previste dal progetto, in una superficie 

di circa 110.000 m2, ovvero il 5% dell’intera estensione del sito

Sopra: impianto Well Point – Sbarramento Idraulico n. 6. 
A sinistra: impianto TAF (Trattamento Acque Falda)



Eni Rewind, società ambientale di Eni specializzata nel risanamento e 
nella valorizzazione delle risorse naturali in ottica circolare, amplia il 
perimetro delle proprie attività al di fuori del gruppo con il mandato 

da ArcelorMittal Italia per l’assistenza nella progettazione degli interventi di 
bonifica dell’area ex Ilva a Taranto. 

ArcelorMittal Italia intende avvalersi delle competenze e dell’esperienza 
della società di Eni per la progettazione di ulteriori interventi ambientali 
nelle aree del sito. Il contratto contempla anche l’assistenza specialistica 
nell’iter autorizzativo finalizzato all’approvazione da parte degli enti preposti 
del progetto di messa in sicurezza operativa dello stabilimento ArcelorMittal 
Italia a Taranto. 

Nell’ambito delle indagini ambientali, già avviate da ArcelorMittal, sono 
previste ulteriori caratterizzazioni dei suoli, sui quali si estendono gli impianti, 
attraverso modelli concettuali 3D e idrogeologici. L’obiettivo è quello di rac-
cogliere ulteriori informazioni per l’aggiornamento delle messe in sicurezza 
già attive e per la progettazione della messa in sicurezza operativa dell’area, 
minimizzando gli impatti sull’operatività del siderurgico. 

Eni Rewind, con la progressiva crescita del proprio ruolo da global con-
tractor di Eni per le attività ambientali a società operante su incarico di società 
terze, intende valorizzare sul mercato le competenze maturate e le tecnologie 
validate attraverso la realizzazione di progetti complessi e diversificati, sia 

in Italia che all’estero, in linea con la mission di sviluppo sostenibile dei 
territori. Una mission che, dal 2019, è esplicitata nella denominazione stessa 
della società: Rewind è infatti l’acronimo di REmediation and Waste INto 
Development.

Per l’assistenza nella progettazione delle bonifiche di suoli e falda dell'ex Ilva a Taranto 

ENI REWIND, INCARICO DA ARCELORMITTAL 
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Le attività di bonifica della falda sono attualmente in 
corso, e hanno un costo complessivo annuo per la gestione 
pari a circa un milione e mezzo di euro. Oggi si registra un 
miglioramento del 90% circa della qualità delle acque ri-
spetto ai valori rilevati nel 2004 - anno di avvio delle attività 
di bonifica - per i composti tipici del ciclo di lavorazione di 
Raffineria. Per la matrice suolo-sottosuolo, il progetto auto-
rizzato dal Ministero dell’Ambiente ha individuato come mi-
gliore tecnologia applicabile le tecniche SVE (Soil Vapor 
Extraction), AS (Air Sparging) e BV (Bio Venting). La Raffi-
neria Eni ha realizzato tali sistemi di bonifica in cinque spe-

cifiche aree previste dal progetto, di superficie pari a circa 
110.000 m2, ovvero il 5% dell’intera estensione del sito. Inol-
tre, sempre in accordo a quanto previsto dal progetto, la 
Raffineria ha provveduto alla realizzazione di una serie di 
scavi di bonifica rimuovendo circa 1500 metri cubi di terreno 
conferendone la maggior parte nell’impianto di trattamento 
‘Landfarming’ appositamente realizzato. Le attività sono at-
tualmente in corso e si prevede il raggiungimento dei target 
entro i prossimi 3-4 anni, con un costo complessivo annuo 
per l’esercizio e gestione stimato in circa un milione e 
mezzo di euro.

Speciale Ambiente

Tipico di un impianto AS + SVE di Raffineria

Nelle due foto: impianto Landfarming
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«L ’azione commissa-
riale sin qui svolta è 
stata sicuramente 

meritoria sul piano tecnico scien-
tifico, ma assolutamente delu-
dente sul piano amministrativo». 
Così il Dipar introducendo la 
questione bonifiche. Attraverso il 
suo presidente, Lorenzo Ferrara, 
il Dipartimento produttivo del-
l’ambiente e del riutilizzo della 
Regione Puglia denuncia che «i 
tempi di attesa per l’apertura dei 
cantieri di bonifica e messa in si-
curezza sono ad oggi assoluta-
mente incompatibili con le 
condizioni di conclamata emer-
genza ambientale del territorio 
ionico e dell’area Sin, di inte-
resse nazionale». Le richieste 
dell’ingegnere: «Intervenire con 
urgenza sull’inquinamento dei 
terreni e della falda, per larga 
parte significativamente inqui-
nata; intervenire in mar Piccolo e 
in mar Grande per risolvere il 
problema dell’inquinamento dei 
sedimenti. Occorre applicare tecnologie efficaci, ma 
anche a basso impatto economico ed ambientale: già in 
parte selezionate dalla passata gestione commissariale, 
vanno applicate celermente». «Vi è poi l’esigenza di 
un’azione concertata tra il neo commissario per le boni-

fiche, prefetto Martino, e i com-
missari governativi dell’ex Ilva – 
continua LF – l’ambiente non co-
nosce barriere amministrative. È 
un unicum senza soluzione di 
continuità». 

Venendo alla notizia dell’ac-
cordo tra lo Stato e ArcelorMittal, 
la cui firma è slittato di circa dieci 
giorni, la reazione è positiva: 
«Può essere l’occasione giusta 
per un’azione comune, in riferi-
mento agli interventi sulla falda, 
che a nostro avviso sono tra più 
urgenti, per i quali allo stato non 
si intravvede alcuna iniziativa. 
Noi auspichiamo che l’autorevo-
lezza della nuova carica com-
missariale, affidata al prefetto di 
Taranto, sia la mossa giusta, per 
mettere in campo una determi-

nata ed incisiva azione di coordinamento, e le più appro-
priate prerogative istituzionali utili a dominare la 
macchina burocratica ed imprimere l’auspicata accelera-
zione delle procedure». In questa cornice il Dipar dichiara 
la propria disponibilità alla collaborazione mettendo le 

L’intervento di Lorenzo Ferrara, presidente Dipar: «Disponibili alla 
collaborazione, in questa fase di rilancio del territorio confidiamo 
nell’autorevolezza della nuova carica commissariale affidata  
al prefetto Martino, perché si possa imprimere un’accelerata alle 
procedure» 
 

«BONIFICHE, SÌ ALL’ACCORDO STATO-MITTAL 
PER UNA NUOVA STAGIONE» 

L’emergenza ambientale non ammette proroghe:  
«Serve un’azione comune. Tra gli interventi più urgenti, quelli sulla falda, 

per i quali al momento non si intravvede alcuna iniziativa»

di PAOLO ARRIVO 
redazione@lojonio.it 
 

Lorenzo Ferrara
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proprie competenze tecnico-
scientifiche al servizio della 
causa pubblica. L’obiettivo 
della nuova stagione delle bo-
nifiche è la diversificazione in 
chiave economia circolare, 
grazie ad attività quali agricol-
tura, pesca e turismo: «In que-
sta direzione voglio segnalare 
un certo fermento delle nostre 
imprese. E auspico sempre più 
la partecipazione di quelle di 
settore aderenti al Dipar, per-
ché possano farsi propositive, 
rispetto a esperienze proget-
tuali e operative ormai ricono-
sciute a livello nazionale». La 
strada, insomma, è quella giu-
sta, ma «ciò da cui non si può 
prescindere è il coinvolgimento 
delle persone, di tutti coloro 
che abitano e amano il territo-
rio». Lo strumento passa attra-
verso l’Accordo di programma da rinnovare, su modello 
di Porto Marghera, dove ha garantito un’efficace azione 
di bonifica dei territori, chiosa il presidente Ferrara: «In 

area ionica dovrebbe mirare anche a chiamare a raccolta 
le energie imprenditoriali pugliesi, in favore degli investi-
menti che vanno in quella direzione».
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Attualità Porto

Èormai imminente la conferma dell’avvocato Sergio 
Prete alla guida dell’Autorità di Sistema Portuale del 
Mare Ionio. Nei confronti del professor Prete si sono 
pronunciati, nei giorni scorsi, i massimi vertici delle 

Istituzioni locali e regionali, segnale evidente di un gradimento 
rispetto all’operato sin qui svolto, pur in presenza di una emer-
genza come quella del covid. Peraltro il presidente ha operato 
in stretto e fitto collegamento con la Regione e il Governo, e 
dunque non vi sono dubbi di sorta circa la sua conferma che 
viene caldeggiata anche dagli operatori marittimi, come con-
ferma l’endorsement degli agenti raccomandatari marittimi. 

«Siamo dell’idea che il professor Sergio Prete sia da ricon-
fermare alla guida dell’Autorità di Sistema Portuale del Mar 
Ionio, Porto di Taranto – dichiara Giuseppe Melucci, presidente 
di Raccomar Taranto –. La sua singolare preparazione, la con-
solidata esperienza, la conoscenza dell’ambito portuale e del 
territorio, l’impegno profuso in questi anni negli interventi di 
rilancio e potenziamento dello scalo portuale, l’intuizione di 
creare una maggiore interazione fra il Porto e la Città, per 
molto, troppo tempo distanti, ci spingono a ritenere che il pro-
fessor Prete sia il candidato ideale per succedere a se stesso 
alla guida della presidenza dell’Autorità di Sistema Portuale del 
Mar Jonio, Porto di Taranto». 

«Il porto di Taranto, nonostante la crisi degli ultimi anni, 
movimenta un tale volume di traffico merci da annoverarlo fra 
i più attivi tra porti italiani; la ripresa del traffico containeriz-
zato e l’imminente sviluppo del mercato crocieristico portano 
a considerare consolidato un significativo ulteriore rilancio 

delle attività portuali, con relativo prossimo incremento delle 
attività di imbarco, sbarco e transito di marittimi e passeggeri. 
Non avrebbe senso un cambio di rotta, proprio oggi che il Porto 
ha bisogno di stabilizzare quelle progettualità che sono final-
mente in fase di realizzazione». Non va sottaciuto che la ricon-
ferma del Prof. Prete rappresenta un’occasione per non 
sospendere quel sano confronto, già in questi anni avviato, 
sulla portualità e le possibili ricadute economiche sul territo-
rio.

Anche la “Raccomar” sostiene la candidatura dell’avvocato.  
Le dichiarazioni del responsabile, Giuseppe Melucci

Verso la conferma di Sergio Prete

Sergio Prete
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Siamo alle prese con qualcosa di inaspettato, di 
enorme, di terrificante con cui dobbiamo tutti misu-
rarci e siamo costretti a tirare fuori le risorse migliori 
presenti e sopite nel nostro animo per cercare di 

fronteggiare al meglio la situazione che questo modernis-
simo virus ci “propone”. 

Questo più che un messaggio che può apparire scontato 
é un appello al senso di abnegazione e responsabilità che 
quando vuole il popolo italiano ha sempre dimostrato, come 
pochi, di fronte a tragedie, cataclismi naturali, epidemie. 

Ciò va ribadito tenendo presente di aver fatto tesoro delle 
esperienze passate, perché, purtroppo di “ombre” in questo 
periodo se ne intravedono fin troppe e dipendono dai singoli 
ed anche dalle collettività, comprese quelle istituzionali. 

Devono capire tutti che gli atteggiamenti irresponsabili 
di alcuni (invero “tanti”) mettono a repentaglio la salute e la 
sicurezza di molti. 

Partiamo dalla considerazione che a tutt’oggi, le uniche 
armi contro il virus sono solo difensive e non sono tanto più 
moderne di quelle degli inizi del secolo scorso, quando infu-
riò l’epidemia della influenza cosiddetta “spagnola” che 
causò milioni di morti.  

Non è bastato a tanti ripetere fino alla nausea che il fre-
quente lavaggio delle mani, il corretto uso della mascherina 
(da non riusare più volte), il distanziamento e l’evitare gli as-
sembramenti e stare a casa sono rimedi efficaci e non co-
stano poi tutto questo grande sacrificio rispetto ai vantaggi 
importanti che se ne possono trarre. 

A questi untori andrebbe consegnato un Premio Nobel 
dell’inciviltà e magari, al di là delle sanzioni previste per 
legge, anche la messa alla gogna per lo meno mediatica. Ma 
tant’è, si sa che ciò non è possibile e vanno “rispettati” per-

ché comunque fanno parte anch’essi del consorzio umano. 
“O tempora o mores “ diceva Cicerone. 
Ombre se ne intravvedono anche istituzionalmente in 

quanto chi ci governa é stato colto, come tutti del resto, to-
talmente impreparato e non é il caso di trarre conclusioni af-
frettate sull’arrivo dei “nostri”, cioè i vaccini, per i tempi che 
comportano riguardo alla sicurezza ma ancor più per la mole 
della loro produzione, da assicurare all’intera umanità. 

Basti pensare per assonanza che ancora non si trovano 
abbastanza vaccini per la prevedibile influenza stagionale. 

Ma piove sempre sul bagnato: altre ombre si vedono nel 
susseguirsi di innumerevoli pareri di tanti cattedratici inna-
morati dell’apparire giornalmente sui media (e non certo gra-
tuitamente, mentre ci sono tanti connazionali che a causa 
delle chiusure sono ridotti ad una fame da Medioevo, abban-
donati a se stessi) che emettono il più delle volte pareri con-
trastanti sull’argomento pandemia ed eventuali rimedi, 
disorientando gli ascoltatori e generando spesso fake news e 
conseguenti smentite, mentre la gente ha bisogno di certezze. 

Questa insicurezza é un male che si aggiunge al male. Va 
preso in seria considerazione il pericolo di destabilizzazione 
psicologica nella mente di molti che é già seriamente pro-
vata. Poche sono le persone affidabili, quelle che appaiono 
raramente e dicono perle di verità, composte e semplici, de-
rivanti da una grande esperienza riconosciuta a livello mon-
diale, come l’Istituto Mario Negri di Bergamo, nella persona 
del Prof. Remuzzi, nefrologo (come, con la dovuta estrema 
modestia al confronto, é della stessa specializzazione chi vi 
scrive). 

A questo eminente medico e scienziato si deve la prima 
foto del Covid-19 all’interno del rene. La morfologia del 

Attualità Sanità

LE LUCI (POCHE) E LE  
OMBRE (TANTE) DEL COVID 

La pandemia fra atteggiamenti irresponsabili, opinionisti da “gettone”  
e sanitari encomiabili

 
di NICOLA MONTEMURRO 

Medico Specialista Nefrologo 
e Giornalista
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virus, svelata per la prima volta, è un fattore essenziale, al 
pari della sequenza del DNA, per approntare un rimedio al-
tamente più specifico contro di esso. 

Ma parliamo finalmente delle luci che ci sono, eccome se 
ci sono. Medici, infermieri, volontari, soccorritori tutte cate-
gorie in prima linea, costretti a turni massacranti, da mesi, 
allo stremo e che contano tanti caduti che non fanno notizia. 
A costoro và dedicato seriamente lo ”stringiamoci a coorte…
” … sappiamo tutto e tanto invece dei personaggi del mondo 
dello spettacolo risultati positivi e che ci appaiono in televi-
sione dalle loro dimore… Ma qualunque ambiente dove si fa 
sanità ti costringe ad avere sempre una sana paura che ti 
sprona a fare il dovere con la massima accortezza, i reparti 
con gli allettati, le RSA, le sale chirurgiche ad esempio, o la 
dialisi dove lavora il sottoscritto e dove si spera nel tampone 
negativo ogni volta che lo si fa, quasi quanto fare un terno al 
Lotto. Mancano i numeri, i “rinforzi”, perché non ci sono i me-
dici, specialisti soprattutto, dato che le nostre università li 
sfornano col contagocce. 

Sulla tv vediamo bandi di reclutamento dapprima per me-
dici specialisti, poi, visto che non ce ne sono, anche per me-
dici senza specializzazione a cui invece del rimborso di vitto 
e alloggio sarebbe piuttosto più decoroso assicurare l’assun-
zione a fine emergenza . Ma tutti gli italiani che hanno un la-
voro front-office stanno facendo il loro dovere, Forze 
dell’Ordine in primis. 

E poi ci sono gli eroi che fanno il lavoro silenzioso aiu-

tando porta a porta i bisognosi, gli anziani nelle loro piccole 
e grandi esigenze anche semplicemente assicurando la loro 
presenza per vincere l’abbandono in cui in tanti si trovano. 

Infine un cenno anche alle piccole luci come i tanti ragazzi 
che si stanno rovinando un’adolescenza (e forse anche la 
vista) di cui porteranno un ricordo “a distanza”.  

Chiedo venia se ho dimenticato qualcuno, ma spero che 
capisca e non se ne abbia a male. 

Se ognuno farà il suo e lo farà con coscienza, supereremo 
anche questo “Annus horribilis” e solo così potremo forse 
dare un senso più corretto al troppo frettolosamente sban-
dierato “Andrà Tutto Bene”. 
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Attualità Industria

«Ritengo positivo il confronto che si è finalmente 
avviato tra la Direzione di Leonardo spa e i la-
voratori, che giustamente stanno chiedendo 
all’azienda, anche attraverso lo sciopero dei 

giorni scorsi, rassicurazioni sul proprio futuro occupazionale 
e maggiore chiarezza sulle prospettive dello stabilimento di 
Grottaglie, colpito da un vuoto lavoro importante anche 
come conseguenza della emergenza sanitaria in corso che ha 
ridotto sensibilmente i voli. Un dialogo necessario che ho au-
spicato con forza affinché questa vertenza trovi uno sbocco 
positivo. Il mio impegno continuerà ad essere massimo, so-
prattutto per mantenere alta l’attenzione da parte del Go-

L’onorevole Giampaolo Cassese (M5S): «Positivo il dialogo aperto con  
i lavoratori»

«Manterremo alta l’attenzione  
del governo per il sito di Grottaglie»

Su “Leonardo” massima allerta
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verno al sito produttivo del nostro territorio, 
che vede impegnati direttamente sia il vice 
ministro Buffagni, che in settembre si è re-
cato nello stabilimento grottagliese, sia la 
vice ministra Laura Castell». Così il deputato 
Gianpaolo Cassese torna ad intervenire sulla 
vicenda, dopo l’incontro avvenuto tra le se-
greterie nazionali Fim, Fiom, Uilm, le segre-
terie territoriali, le Rsu della Divisione 
Aerostrutture e la Direzione aziendale di 
Leonardo. 

«Si tratta ora di vigilare affinché, quanto 
dichiarato ieri dalla Direzione venga mante-
nuto, non solo in merito all’esclusione di 
ogni ipotesi di cassa integrazione per il 2021, 
ma anche in merito agli investimenti, così 
come per quanto riguarda l’introduzione di 
attività diversificate per liberare lo stabili-
mento di Grottaglie dalla spada di Damocle 
della monocommittenza. Tema quest’ultimo 
su cui abbiamo particolarmente insistito con 
da dirigenza nella riunione di settembre alla presenza di Buf-
fagni, dove ci fu assicurata l’introduzione di nuovi pro-
grammi», aggiunge Cassese. 

«Il destino di Leonardo ci sta a cuore perché è una eccel-
lenza a livello mondiale nel settore aerospaziale ed anche 
perché rappresenta una importante risorsa per l’area Jonica 
sul piano occupazionale e sociale. Inoltre al sito di Grottaglie 

sono legati i destini di molte aziende dell’indotto che sono le 
più penalizzate e a rischio, ancor più se si pensa che produ-
cono per Leonardo in settori tecnologici specifici innovativi 
e che difficilmente potranno intraprendere una riconver-
sione. Queste realtà non vanno assolutamente lasciate sole 
ed il Governo dovrà prestare anche per loro massima atten-
zione», conclude il deputato. 
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«Cosa occorrerà ancora prima 
che qualcuno, a Palazzo di 
Città, comprenda che è finita 

questa esperienza amministrativa?». 
È quanto si chiede Il gruppo di movi-

menti civici “Salviamo Brindisi” in una 
nota con la quale si esprime un forte di-
sappunto per l’attuale gestione ammini-
strativa nel comune capoluogo adriatico. 

«Pensavamo potessero bastare la 
mancata approvazione del bilancio, le di-
missioni dell’assessore al Bilancio Cri-
stiano D’Errico (con la ben nota coda 
polemica), le dichiarazioni allarmanti del 
rappresentante di “Left” Carmine Dipie-
trangelo, quelle dell’Agorà della Sinistra e le dimissioni del 
rappresentante del Comune nel Comitato dell’Autorità di Si-
stema Portuale. E invece niente! Riccardo Rossi non ha com-
preso che la città ormai è stanca  dell’incompetenza di questa 
Amministrazione e dei danni che ha provocato in questi due 
anni e mezzo di governo». 

Per i civici “l’unica strada è quella delle dimissioni imme-
diate che restituirebbero la parola agli elettori brindisini. E 

invece il primo cittadino che fa? Prova fur-
bescamente a far passare la tesi che il bi-
lancio può essere approvato anche dalle 
opposizioni, visto che lo ha redatto un 
commissario prefettizio. Non dice ai citta-
dini che neanche lui dovrebbe approvarlo, 
visto che il commissario ha accolto in 
pieno le tesi del dirigente di ragioneria ed 
ha bocciato l’impostazione che aveva ten-
tato di dare Rossi. 

Le opposizioni si dovrebbero guar-
dare bene dall’alzare la mano per appro-
vare il documento contabile. Ci augu- 
riamo, pertanto, che qualche consigliere 
di minoranza non caschi nella trappola di 

Brindisi Bene Comune e del PD. In tal modo, infatti, consen-
tirebbe a Rossi di governare fino al 2023, ma non potrebbe 
evitare di incorrere in gravi responsabilità personali. In que-
ste condizioni, tra l’altro, è pressoché scontato l’intervento 
della Corte dei Conti. 

Un motivo in più – conclude la nota - per ritenere che que-
sta esperienza amministrativa sia realmente giunta al capo-
linea”.

POLITICA • Il gruppo dei movimenti civici “Salviamo Brindisi” all’attacco del primo  
cittadino adriatico 

«CITTÀ STANCA. IL SINDACO ROSSI SI DIMETTA»

Riccardo Rossi
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Economia Imprese

Si è svolto a Lecce un Convegno su 
“Appalti e Fisco. La semplice pre-
sunzione di irregolarità tributaria 
esclude le imprese dalle gare”. Il 

collega, avv. Maurizio Villani, ha tenuto da 
par suo un’ampia e dotta relazione sulla 
delicata problematica inerente alla que-
stione sul tappeto. 

Organizzatrici dell’incontro Confin-
dustria Lecce e Confindustria Brindisi, 
che – di fronte all’irrazionalità della 
norma vivisezionata e “alle possibili con-
seguenze sul sistema economico e pro-
duttivo…” locale – hanno inteso proporre 
un confronto con i vari soggetti istituzio-
nali coinvolti a livello territoriale, nell’in-
tento di scongiurare il pericolo incom- 
bente di una crisi catastrofica per le 
aziende interessate. A tutto vantaggio 
delle concorrenti straniere. 

Vediamo, in breve, di cosa si tratta. 
Una assurda norma del Codice dei 

contratti pubblici – inserita paradossal-
mente nel Corpus di specifico riferimento 
dal c.d. decreto Semplificazioni – stabili-
sce che “Un operatore economico può es-
sere escluso dalla partecipazione ad una 
procedura d’appalto se la stazione appal-
tante è a conoscenza e può adeguata-
mente dimostrare che lo stesso non ha 
ottemperato agli obblighi relativi al paga-
mento delle imposte e tasse o dei contri-
buti previdenziali non definitivamente 
accertati…”. 

Stendiamo un velo pietoso sulla “qua-
lità” del dato normativo, che è l’effetto del 
declino della competenza e professiona-
lità dei tecnici. Non senza ricordare che 
lo stesso Presidente Mattarella ha invi-
tato – qualche anno fa – “al rispetto della 

dignità giuridica, grammaticale, estetica 
dei testi”. 

Veniamo alla questione da risolvere.  
Nella sua disamina, Maurizio Villani 

ha focalizzato i termini del problema sof-
fermandosi su due aspetti fondamentali: 
l’aberrante pretesa del legislatore di ri-
collegare l’estromissione dalla gara ad un 
accertamento tributario (per ciò che in 
questa sede rileva) non definitivo, 
quando sono universalmente noti i tempi 
biblici del contenzioso fiscale e sussiste 
la possibilità che esso si concluda poi con 
esito favorevole al ricorrente; il fatto che 
l’estensore della regola nazionale ha “tra-
dotto male in italiano” – ossia ha travisato 
– le prescrizioni di una apposita direttiva 
europea. Tanto che in Francia e Germa-
nia, ha sottolineato Villani, non esiste un 

“veto” di tal genere. 
Dal canto mio – nulla essendovi da ag-

giungere alle considerazioni dell’autore-
vole collega – vorrei richiamare 
l’attenzione del paziente lettore su 
aspetti per così dire collaterali del “tema”.  

Mi domando e vi chiedo: come è pos-
sibile scrivere una norma simile, che – 
nella sua attuazione – implica il palese 
coinvolgimento e la pesante interferenza 
dell’Agenzia delle Entrate, di frequente in-
cline all’esercizio della funzione pubblica 
impositiva con modalità volte a privile-
giare il gettito – rispetto alla corretta in-
terpretazione delle leggi – con l’effetto di 
conseguire vantaggi indebiti e procurare 
al contribuente danni ingiusti?  

Non mi stancherò mai di ripeterlo – 
l’ho evidenziato in tante occasioni – 
anche i non addetti ai lavori sanno della 
configurazione triforme o trifase del-
l’Agenzia, la quale: a) diviene molto 

AppALTI E FISCO: IN CAUdA VENENUm 
IL prObLEmA? ELImINArE UN AVVErbIO! 

La semplice presunzione di irregolarità tributaria esclude le imprese dalle 
gare: convengo a Lecce

di ERCOLE FARINA VALAORI* 
 
 

*Responsabile Area Fisco, trasparenza e legalità Confindustria Brindisi 
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spesso parte attiva nella formulazione 
delle leggi; b) successivamente interpreta 
quelle leggi “in conflitto di interessi”, poi-
ché deve tendere al massimo degli in-
troiti, piuttosto che all’equità della 
tassazione in ossequio alle regole fissate 
dall’Ordinamento; c) assume un ruolo 
decisivo – pur essendo parte in causa – 
nella gestione del contenzioso. 

Anche indirettamente, potendo non 
di rado godere delle interpretazioni ad 
usum delphini di una giurisprudenza – 
absit iniuria verbis – compiacente, che 
sentenzia apparendo una sorta di longa 
manus dell’Amministrazione finanziaria 
per un senso malinteso di subordina-
zione alla “ragion fiscale”. 

In altre parole, per tornare allo 
spunto iniziale, l’Agenzia delle Entrate – 
anziché agire come organo imparziale di 
giustizia, in conformità dei principi di le-
galità, imparzialità, correttezza e buona 
fede [sanciti dagli artt. 23 e 97 Cost., non-
ché dalle leggi n. 241/90 e 212/2000] – 
è organizzata e si determina ad operare 
sulla falsariga di una società commer-
ciale, perseguendo il lucro come obiettivo 
primario della sua stessa funzione e non 

di rado spingendosi ad inventare materia 
imponibile per abuso di posizione domi-
nante.  

In realtà, occorre chiarire e ribadire, 
il nostro ordinamento – lungi dall’asse-
gnare valore determinante e preminente 
alle esigenze finanziarie dello Stato – de-
linea un modello di carattere paritario 
nei rapporti fra lo Stato medesimo ed il 
contribuente, sicché – alla luce della par 
condicio costituzionalmente garantita – 
l’interesse della pubblica finanza alla ri-
scossione delle imposte ed il diritto del 
contribuente di essere tassato in misura 
conforme alle previsioni delle leggi tribu-
tarie hanno uguale dignità e sono desti-
natari di identica tutela. 

Così tratteggiato il quadro della si
tuazione rilevante, la norma oggetto 
di censura – per come è scritta – do
vrebbe essere cancellata, risultando 
espressiva di autentica inciviltà giuri
dica. 

Tutto ciò premesso, stupisce l’approc-
cio di alcuni parlamentari che hanno di-
chiarato la disponibilità ad impegnarsi 
prossimamente per una mera revisione 
del testo ormai famigerato, cui si potreb-

bero apportare – con qualche prospettiva 
di successo, affermano – solo modifiche 
consistenti nell’introduzione di limiti/so-
glie di tipo quantitativo. 

Lo sbigottimento è accresciuto dalla 
constatazione che qualche Ministro e 
qualche responsabile economico di par-
tito “battagliano” e non disdegnano lo 
scontro – in un diverso contesto istituzio-
nale – pur di perseguire “l’obiettivo… di 
piantare una bandiera su un tema molto 
sensibile per il mondo produttivo”. Anche 
a costo di prendere iniziative clamorose. 

Sconcerto a parte, confido nella Spes 
ultima dea. In fin dei conti, si tratterebbe 
di eliminare… il veleno che sta nella coda. 
Basterebbe, quindi, rimuovere l’avverbio 
non prima della parola definitivi. In modo 
che rimangano impeditivi dell’ammis-
sione alla procedura concorsuale solo gli 
accertamenti definitivi delle inadem-
pienze contemplate dalla disciplina citata 
in precedenza.  

Chiedo scusa per il linguaggio talora 
aspro, ma – come asseriva J.M. Keynes – 
a volte “le parole devono essere un po’ 
selvagge, perché sono l’assalto della ra-
gione contro l’irragionevolezza”. 
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Nelle ultime settimane sono stati sottoscritti diversi 
Protocolli per regolare, in relazione all’emergenza 
Covid-19 e alle procedure per ridurre il contagio, 
le modalità per la partecipazione alle udienze e 

l’accesso agli uffici giudiziari tarantini, segnatamente il Tribu-
nale di Taranto, la sede della Corte d’Appello e quella del Giu-
dice di Pace. 

Questi protocolli sono il risultato di 
numerose riunioni alle quali hanno par-
tecipato i responsabili degli uffici giudi-
ziari e delegazioni dell’Ordine degli 
Avvocati di Taranto, momenti di con-
fronto nel corso dei quali si è sviluppata 
una proficua interlocuzione, con il fine 
ultimo condiviso di cercare di consentire 
lo svolgimento delle attività e tutelare la 
salute del personale e quella degli avvo-
cati. 

«Ringrazio i Colleghi Avvocati che 
hanno partecipato agli incontri sacrifi-
cando tempo delle proprie attività profes-
sionali e familiari – ha commentato il 
presidente dell’Ordine Fedele Moretti – 
dimostrando così un encomiabile attacca-
mento alla categoria: mai come in questo 
momento, con tanti colleghi che patiscono 
la crisi determinata dall’emergenza 
Covid-19, è necessario prodigarsi in tutti 
i modi possibili per migliorare le nostre 
condizioni di lavoro». 

Alle riunioni per la sottoscrizione dei 
Protocolli per le Udienze civili, penali e 
del lavoro hanno partecipato la Presi-
dente del Tribunale di Taranto, Rosa Anna 
De Palo, che si è fatta motore delle inizia-
tive, e tre diverse delegazioni dell’Ordine degli Avvocati, coor-
dinate dal presidente Fedele Moretti. 

Quella per il Civile è stata composta da Loredana Ruscigno, 
Valerio Bassi e Gianleo Cigliola, mentre Adriano De Franco e 
Geppi Macrì hanno partecipato per il Lavoro; la delegazione 
del penale, composta da AntonioVito Altamura, Vincenzo 
Monteforte e Francesco Tacente, oltre al protocollo per le 

udienze si è occupata anche di quello per il deposito degli atti 
in Procura. 

Alle riunioni hanno preso parte, in relazione alle loro spe-
cifiche competenze, il Procuratore della Repubblica Facente 
Funzioni, Maurizio Carbone, e i MAGRIF (Magistrati Referenti 
per l’Informatica, segnatamente Raffaele Viglione per il Civile, 
mentre per il Penale Benedetto Roberto per il GUP e Maria 

Grazia Anastasia per la Procura. 
Per la Sezione Distaccata di Taranto della Corte d’Appello 

di Lecce, inoltre, gli incontri sono stati coordinati dal Presi-
dente preposto Antonio Del Coco e dall’Avvocato Generale 
della Repubblica Mario Barruffa.

Serie di riunioni dell’Ordine con i responsabili degli uffici giudiziari

I PROTOCOLLI  
DI SICUREZZA

Attualità Giustizia

Fedele Moretti
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La talalgia plantare o tallodinia e la patologia dolosa  
a carico della borsa sinoviale 

Tallonite e borsite del gomito

La rubrica

Ditelo all’Ortopedico

Di ortopedia, a fronte delle innumerevoli richieste che ci giungono in redazione, “Lo Jonio”   
si sta occupando grazie alla collaborazione di qualificati specialisti, ai quali gireremo i quesiti  

che i nostri lettori invieranno alla nostra email: redazione@lojonio.it

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La Signora Michela BRUNI avverte forti dolori a livello 
della pianta del piede soprattutto accentuati la mattina 
e ci chiede di cosa si possa trattare e come curare la sinto-
matologia. 

La talalgia, nata nel linguaggio sportivo come tallonite, è una 
sindrome dolorosa a carico della pianta del piede e del calcagno, 
a genesi complessa, dovuta a sovraccarico funzionale e micro-
traumi ripetuti nel tempo subiti dalla fascia plantare e dal cal-
cagno. Si verifica in genere in soggetti che hanno uno squilibrio 
statico o dinamico nel piede (piede piatto, piede cavo, e piede 
valgo ecc.).  

Si tratta di un infiammazione della fascia plantare associata 
a un’ infiammazione delle  giunzioni mio-tendinee dei muscoli 
del piede. Spesso si accompagna ad un’infiammazione dell’in-
serzione del tendine d’achille nel calcagno con la presenza di una 
tumefazione (borsite) reattiva. Il dolore di solito compare sotto 
sforzo, può anche manifestarsi a riposo e durante la normale de-
ambulazione e si esacerba alla pressione sulla regione calca-
neare e sulla pianta del piede. Molto spesso la deambulazione 
avviene sulla punta dei piedi per scaricare il peso sul calcagno. 

La diagnosi è essenzialmente clinica da parte dello speciali-
sta. Utile è la radiografia 
del retropiede, possibil-
mente in comparativa che 
può evidenziare la presenza 
di uno sperone calcaneare.  
Inutile è la risonanza ma-
gnetica nucleare. 

Interessante e preziosa 
è invece la baropodometria 
computerizzata che ci da 
informazioni sulla statica e 
sulla dinamica del piede. 

La terapia si basa soprattutto sulla correzione di eventuali di-
fetti del piede ( piede piatto, cavo, valgo ecc.) con l’uso di plantari 
personalizzati. Nella fase acuta è importante il riposo e terapia 
con antinfiammatori associata a fisioterapia (laserterapia, ultra-
suoni, TESLA, diadinamiche). 

In questa fase è opportuno evitare le onde d’urto che ci pos-
sono essere utili una volta risolta l’infiammazione, a porre rime-
dio allo sperone calcaneare. 

Utili anche la mesoterapia con famaci antinfiammatori ane-
stetici e vasoattivi e l’uso di cortisonici per brevi periodi nei casi 
più ostinati. 

 
Il Signor Davide SANTORO dopo una caduta acciden-

tale accusa un forte dolore a livello del gomito con tume-
fazione; ci chiede di cosa si tratta e come procedere. 

La borsite del gomito o borsite olecranica è molto frequente 
in alcune discipline sportive ad esempio il portiere di calcio. 

Generalmente è la complicanza di un trauma diretto sul-
l’apice dell’olecrano per cui ne consegue un aumento di volume 
della borsa olecranica sia per un versamento emorragico che per 
un aumento del liquido contenuto fisiologicamente nel suo in-
terno. Se non trattata adeguatamente la lesione può cronicizzare 
e nel suo interno si possono formare piccole concrezioni calcifiche 
palpabili al di sotto della cute che provocano dolore quando il 
paziente poggia il gomito su una superficie rigida. 

La sintomatologia è caratterizzata da dolore, tumefazione ed 
impaccio nei movimenti di flesso estensione del gomito. 

Nei casi cronici la terapia è nettamente chirurgica con l’aspor-
tazione della borsa ed eventualmente nel rimodellamento di un 
eventuale sperone olecranico che a volte è presente e viene do-
cumentato dall’esame radiografico o anche dall’esame ecogra-
fico. 

 
di GUIDO PETROCELLI 

Medico Ortopedico



San Giorgio Jonico

Il Coronavirus ha modificato la no-
stra quotidianità, senza ombra di 
dubbio. Ma sono tanti i fenomeni 

che in quest’ultimo decennio hanno 
causato disagi, cambiato abitudini, ri-
chiesto adattamento. Anche i cambia-
menti climatici occupano un posto 
importante tra i fenomeni con cui 
ormai il confronto è frequente. Preci-
pitazioni improvvise, violente e par-
ticolarmente intense, le cosiddette 
“bombe d’acqua” sembrano essere 
l’espressione di un disagio ambien-
tale troppo complesso da gestire. Gli 
enti locali, intervengono come pos-
sono, impiegando risorse e strategie 
per evitare o ridurre disagi e danni, 
derivanti il più delle volte, da piogge 
torrenziali.  

San Giorgio Jonico è tra quei paesi 
che, in caso di precipitazioni piovose 
piuttosto intense, registra fenomeni 
di allagamento che mettono seria-
mente in pericolo la circolazione dei 
veicoli e talvolta la sicurezza dei cit-
tadini. È una vecchia storia questa. Di 
non facile soluzione. In caso di forti e 
abbondanti piogge, in alcune zone 
del centro abitato ma non solo, gli al-
lagamenti che ne conseguono si rive-
lano fonte di inconvenienti per 
automobilisti, pedoni ed esercizi 
commerciali. E se quel velo di ironia 
che scaturisce dalla pubblicazione 
sui social di immagini che raffigurano 
strade come fiumi in piena, con addi-
rittura barche a remi o canotti, serve 
solo a sdrammatizzare, il problema 
purtroppo resta e va affrontato. Ri-
solto. Ma come? Lo abbiamo chiesto 
al sindaco Mino Fabbiano.  

«Il fenomeno allagamenti, per San 
Giorgio – dice Mino Fabbiano – è di 
vecchia data, esattamente come l’in-
tera rete fognaria di cui il paese di-

spone. A tal proposito, l’amministra-
zione ha presentato alla Regione Pu-
glia, nel 2018, un progetto finalizzato 
alla realizzazione di un sistema fo-
gnario che consenta di far fronte al 
grosso problema della gestione delle 
acque meteoriche. Il progetto in que-
stione, è stato approvato e finalmente 
finanziato dalla stessa Regione con 
una somma pari a 1. 200,000,00€».  

Il sindaco spiega: «La somma ot-
tenuta sarà impiegata per la realizza-
zione di una rete di fogna bianca che 
permetterà di risolvere, ci si augura, 
o almeno parzialmente, i disagi deri-
vanti dalle piogge violente ed abbon-
danti, attraverso un nuovo sistema di 
captazione delle acque piovane ma è 
difficile fronteggiare i fenomeni at-

mosferici con cui siamo costretti a 
confrontarci, a San Giorgio come in 
molte altre realtà territoriali. È infatti 
l’entità delle precipitazioni che causa 
puntualmente un aumento dei flussi 
da smaltire, provocando quegli alla-
gamenti che qualunque centro abi-
tato avrebbe difficoltà ad arginare».  

Dunque, la natura e la portata 
delle precipitazioni alla base di un di-
sagio di difficile gestione, accanto ad 
un sistema fognario su cui l’ammini-
strazione pare stia intervenendo. 
L’ente sta per avviare la procedura 
pubblica di selezione con cui proce-
dere all’affidamento dei lavori di rea-
lizzazione di questa importante 
opera di mitigazione. Cantieri aperti 
nei primi mesi del 2021. 
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MONTEDORO

Piogge e allagamenti: al via il bando di affidamento lavori per la gestione  
delle acque piovane 

PRESTO UNA RETE DI FOGNA BIANCA
Un risultato raggiunto grazie alle numerose riunioni 

sull'argomento Coronavirus
di LAURA MILANO 
redazione@lojonio.it 
 

Mino Fabbiano
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MONTEDORO

di LAURA MILANO 
redazione@lojonio.it 
 

Monteiasi
Il sindaco Cosimo Ciura: regaliamo almeno un po’ di calore con luci, addobbi  
e musiche

LUMINARIE E TRADIZIONI CONFERMATE

«Monteiasi non rinuncerà al 
Natale ed alle sue tradi-
zioni, non posso privare la 

mia gente di quei rituali che ogni 
anno, in questo periodo donano 
un’atmosfera a cui non si può e non si 
deve rinunciare». Sono queste, le pa-
role con cui il sindaco di Monteiasi 
Cosimo Ciura, commenta il provvedi-
mento che autorizza le spese comu-
nali in vista delle festività natalizie. Ci 
tiene tanto, il sindaco, a conservare le 
antiche tradizioni legate al Natale, 
seppure in un periodo difficile come 
quello in corso; un periodo tormen-
tato in cui Ciura, non ha mai fatto 
venir meno la vicinanza, il conforto, 
le attenzioni ai suoi cittadini, e questi, 
contano sulle parole, sugli aggiorna-
menti e le raccomandazioni che egli 
rivolge loro attraverso i videomes-
saggi sulla sua pagina Facebook. 
“Questa emergenza ha modificato e 

condizionato tanto le nostre giornate, 
per questo ritengo sia importante te-
nere vive le tradizioni locali stimo-
lando, per quanto possibile, la 
crescita socioculturale, compatibil-
mente con le misure di prevenzione 
che la comunità continua a rispet-
tare”.  

Ed allora, via libera alle luminarie 

in via Roma, nel tratto adiacente la 
parrocchia e le vie del centro, luci ed 
albero di Natale come ogni anno. Me-
lodie del Natale in filodiffusione per 
scaldare i cuori. Non mancherà il 
complesso bandistico che già lo 
scorso 22 novembre, giorno in cui la 
Chiesa ricorda Santa Cecilia, ha per-
corso in musica le vie del paese; tor-
nerà a suonare l' 8 dicembre, giorno 
dell’Immacolata, e poi il 25. «Auguro 
sin da ora a tutti i cittadini di Monte-
iasi e a tutta la nostra provincia un 
Natale per quanto possibile sereno: 
che il 2021 segni una svolta radicale 
in quello che stiamo vivendo». 

Il sindaco ha disposto anche l’ac-
quisto di caramelle, delizie e panet-
toni da donare a bambini ed anziani 
alla fine dell’anno, quando tutto il 
mondo dovrà salutare un 2020 che 
ha messo tutti, proprio tutti a dura 
prova. 

Cosimo Ciura
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Territorio Terra degli Imperiali

«L’emergenza sanita-
ria ha messo a dura 
prova il settore del 
commercio al detta-

glio, già in difficoltà a causa della 
concorrenza proveniente dagli ac-
quisti online e dalla grande distri-
buzione – dichiara l’assessore alle 
Attività Produttive Domenico Ma-
gliola– riteniamo di dover porre le 
condizioni per agevolare il più 
possibile il lavoro dei negozi citta-
dini». 

Uno strumento che si è rive-
lato utile lo scorso anno per in-
centivare i consumi nelle attività 
commerciali locali è stato la lot-
teria promossa dal DUC “Fatti un 
regalo… #compra a Franca
villa”. 

L’iniziativa, sostenuta anche 
dall’Amministrazione Comunale, 
ritorna in occasione del Natale 
2020 e si presenta con una veste 
rinnovata. Il meccanismo del con-
corso a premi è molto semplice. Tutti coloro che effettue-
ranno acquisti per un importo minimo di 30 euro negli 
esercizi commerciali convenzionati otterranno gratuita-
mente un biglietto che consentirà di partecipare all’estra-
zione di ricchi premi il 6 gennaio. In palio ci sono un 
televisore da 50 pollici, un tablet, un orologio da polso, due 
camicie su misura, una lampada da arredo, 5 libri a scelta e 
un accappatoio Gabel. Le attività commerciali possono ade-
rire gratuitamente all’iniziativa inviando una mail all’indi-
rizzo infoducfrancavilla@gmail.com. 

Una ulteriore novità per il commercio cittadino è rappre-
sentata dall’avvio anticipato al 7 dicembre della vendita del 
confetto riccio. 

 
SCUOLE, LAVORI IN CORSO 

L’Amministrazione Comunale, dando seguito a quanto già 
operato nelle altre scuole presenti sul territorio cittadino, ha 

approvato il progetto definitivo 
per il recupero della palestra del 
plesso "Aldo Moro" del Primo Isti-
tuto Comprensivo. L’intervento, 
con un investimento di 87 mila e 
500 euro, prevede il rifacimento 
della pavimentazione con la posa 
in opera di parquet, la sostituzione 
dei vecchi infissi, il ripristino del-
l’intonaco e la ritinteggiatura delle 
pareti. I lavori di manutenzione 
straordinaria della palestra si ag-
giungono agli interventi da 172 
mila e 500 euro finalizzati al ripri-
stino di cornicioni e intonaco, im-
permeabilizzazione dei lastrici 
solari e al recupero del blocco ser-
vizi del terzo piano. Qui, si proce-
derà al rifacimento dei servizi 
igienici, degli impianti, dei rivesti-
menti dei vani e all’installazione di 
nuovi infissi. 

I lavori nei plessi scolastici non 
si fermano alla “Aldo Moro”. Sono 
infatti in agenda il rifacimento 

degli spogliatoi e dei servizi igienici della palestra della 
scuola “Falcone e Borsellino” del Primo Istituto Compren-
sivo, con un investimento di 57 mila euro, e la messa in sicu-
rezza e il ripristino dei lastrici solari nel plesso di via Vittorio 
Veneto del Terzo Istituto Comprensivo per 55 mila euro.  
Sono in fase di svolgimento, inoltre, gli ultimi adempimenti 
tecnici per la realizzazione degli interventi per l’efficienta-
mento energetico e l’adeguamento sismico del plesso "San 
Francesco" del Terzo Comprensivo, progetto finanziato con 
fondi governativi per 3,5 milioni.  Viabilità: nei pressi delle 
scuole di via Distante è in corso l’aggiudicazione dei lavori 
per la messa in sicurezza. È previsto il rifacimento dei mar-
ciapiedi, la sostituzione dei pali per l’illuminazione, la crea-
zione della segnaletica orizzontale, l’istituzione di tratti 
ciclabili e di una zona a velocità limitata a 30 km/h. Le opere, 
per un importo di 19 mila e 500 euro, sono finanziate al 50% 
dalla Regione Puglia. 

Torna l’iniziativa che incentiva lo shopping nei negozi cittadini. Scuole: 
altri lavori in corso

FATTI UN REGALO…   
#COMPRA A FRANCAVILLA



Il settimanale Lo Jonio inizia questa settimana un “viag-
gio” straordinario nelle Terre delle Gravine che da Villa 
Castelli (unico comune del Brindisino compreso) porta 
a Laterza, nel versante occidentale della provincia jo-

nica. Passando per Grottaglie e includendo   Ginosa,  Castel-
laneta, Palagianello, Mottola, Palagiano, Massafra, Statte, 
Crispiano, Martina Franca, Montemesola,  San Marzano di 
San Giuseppe. 

Un “viaggio” che inizia da Grottaglie, dove questo im-
menso patrimonio è costantemente sotto la lente dell’ammi-
nistrazione comunale guidata dal sindaco, avvocato Ciro 
D’Alò. 

Noi ne abbiamo parlato con il dottor Mario Bonfrate, as-
sessore alle Attività Produttive (Agricoltura, Commercio, In-
dustria, Fiere e Mercati, Trasporti Locali), Servizi Finanziari 
(Bilancio e Tributi), Patrimonio, Turismo e Marketing Terri-
toriale, Fondi Comunitari e Spending Review. 

Assessore, il patrimonio delle gravine ha nel tempo 
accresciuto il suo valore: con quali interventi, in parti
colare, Grottaglie e la sua amministrazione comunale 
hanno amplificato l'offerta turistica e naturalistica? 

«Da quando ci siamo insediati abbiamo capito che la no-
stra offerta turistica doveva essere integrata:  non solo il 
quartiere, non solo le gravine, non solo i nostri musei ma 
un racconto della nostra città attraverso tutte le sue bel-
lezze ed unicità. Abbiamo partecipato a diversi bandi sul 
turismo promossi dalla Regione Puglia secondo le sue linee 
guida (incrementare i servizi di un turismo ecosostenibile 
favorendo la valorizzazione di sistemi museali naturalistici 
ed il consumo di prodotti agro-alimentari del territorio ru-
rale regionale) progetti che riguardassero la ceramiche e 
le gravine. un esempio è stato il progetto Trek & Taste, Il 
ciclo di appuntamenti ha riguardato l’escursione in gravina 
e la degustazione di prodotti tipici in abbinata alla visita 
della collezione contemporanea del vicino ex Convento dei 

Speciale Terre delle Gravine
Inizia da Grottaglie il nostro “viaggio” in uno straordinario percorso da tutti 
ammirato
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L’assessore alle Attività Produttive, il dottor Mario Bonfrate: «Abbiamo intrapreso la strada 
vincente per dare il giusto valore a un territorio ricco di storia e di fascino»

«UN VALORE AGGIUNTO  
PER LA NOSTRA OFFERTA TURISTICA»

L'assessore Mario Bonfrate
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Cappuccini e alla Mostra del Pre-
sepe presso il Castello Episco-
pio». 

Le Cave di Fantiano, senza 
nulla togliere agli altri siti, una 
location straordinaria. Ce ne 
parli. 

«Le Cave sono state al centro 
del mio assessorato al marketing, 
dal 2017 abbiamo accolto con fa-
vore il progetto dei ragazzi del 
Cinzella che hanno fatto risco-
prire al posto a chi lo conosceva 
e permesso a chi non ne era a co-
noscenza di scoprire questo 
posto meraviglioso. La stessa li-
rica ha trovato la location ideale i 
suoi spettacoli ma anche il Ta-
ranta Folk Festival ha voluto sce-
gliere questa cava naturale per i 
suoi spettacoli». 

Covid permettendo, che programmi avete in serbo 
per il prossimo futuro? 

«Abbiamo già richieste per la prossima estate, di "vecchi" 
organizzatori ma anche di nuovi che vogliono la natura come 

posto per i loro spettacoli ed esi-
bizioni. Le Cave però necessitano 
di professionisti e stiamo lavo-
rando ad un bando affinché qual-
cuno si possa occupare di 
promuovere questo posto im-
merso nella natura tutto l'anno». 

Parco delle Gravine: si at
tende una definizione.... 

«Dobbiamo distinguere il 
Parco delle Gravine dalla Terra 
delle Gravine. Il Parco è soprat-
tutto normativo e deve ancora af-
finare le procedure. Le Terre delle 
Gravine è già vivo ed ha anche un 
logo e si basa sulla collaborazione 
tra i Comuni ricadenti  nel Parco. 
Da sempre collaboriamo con gli 
altri comuni e da subito insieme 
a loro abbiamo partecipato ad un 
educational tour e lo abbiamo 

vinto, dieci comuni che hanno raccontato ai giornalisti le pe-
culiarità dei territori, dall'ambiente all'enogastronomia. 
Sono convinto che la strada è quella giusta per dare a questo 
territorio l'attenzione che merita».

Il ‘Parco Naturale Regionale Terra delle Gravine’, in provincia di Taranto, 
è una riserva naturale che copre 14 Comuni: Ginosa, Laterza, Castel-
laneta, Palagianello, Mottola, Palagiano, Massafra, Statte, Crispiano, 

Martina Franca, Montemesola, Grottaglie, Villa Castelli, San Marzano 
di San Giuseppe. Questa riserva di biodiversità ospita gravine e lame, 
specie di uccelli rari e rettili unici nel Mediterraneo, foreste di fragni, 

querce e pinete secolari sul litorale jonico. 
Inoltre l’area di circa 25mila ettari, ospita la Gravina di Laterza, 

l‘Oasi LIPU di Laterza, il Villaggio Rivolta di Ginosa, i Boschi di San 
Basilio frazione di Mottola, il Bosco di Sant’Antuono a Mottola, l’Oasi 
WWF Monte Sant’Elia a Massafra, il Bosco delle Pianelle a Martina 
Franca, le Gravine di Martina Franca, le Gravine di Grottaglie.

I 14 COMUNI DEL PARCO DELLE GRAVINE 

Le Cave di Fantiano,  
splendida location per grossi eventi
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Panorami da cartolina tra vegetazione rigogliosa, 
grotte secolari, ulivi e cripte. Per milioni di anni la 
tenera roccia calcarea è stata erosa dalle acque 

che hanno creato spettacolari solchi nella roccia, model-
lati dagli uomini nel corso dei secoli per farne rifugi e 
chiese. 

Parliamo delle Gravine di Grottaglie, nota Città delle 
Ceramiche che sorge appunto su un territorio carsico. 

Il nome stesso della città significa altre grotte e a pochi 
chilometri dal centro storico è possibile ammirarle. Testi-
monianza di una civiltà rupestre che ha espresso pecu-
liarità artistiche giunte fino a noi grazie agli affreschi delle 
chiese. 

La natura qui regna sovrana e tre sono le principali 
gravine di Grottaglie che ancora si possono visitare:  

Lama di Penzieri, del Fullonese e di Fantiano.  
 

LAMA DI PANZIERI 
Una piccola oasi di pace, immersa nel verde e nel si-

lenzio. Le grotte che si aprono lungo le pareti scoscese, 
sono connesse da stretti sentieri e scalette intagliate nella 
roccia. Qui è possibile contemplare la chiesa di San Bia-
gio (risalente al 1500). 

Affascinante nella sua semplicità, anche grazie alle 
ampie tracce di affreschi e sculture policrome. Le pitture 
della volta e delle pareti rappresentano un ciclo pittorico 
tra i più interessanti della Puglia ispirati a modelli bizan-
tini. Sono rappresentate da scene cristologiche ispirate 
anche ai Vangeli apocrifi e figure di Santi.  

 
LAMA DEL FULLONESE 

È lunga circa 800 metri e percorrendola si sco-
prono le numerose grotte che si aprono lungo i 
versanti del burrone, ricoperto da folti cespugli di 
timo, serpillo e ruta che profumano intensamente 
l'ambiente, mentre alberi occupano le diverse ter-
razze. Le grotte si presentano di varia forma a se-
conda delle varie esigenze delle genti che nel 
corso dei secoli le abitarono. La denominazione 
"fullonese" deriva da "fullones" o conciapelli o tin-
tore, mestiere esercitato da una piccola colonia 
di ebrei, sfuggita dall'eccidio e dall'incendio di 
Oria del 977. Sul fianco destro della gravina si 
scorge la Chiesa rupestre inizialmente chiamata 
dei SS. Pietro e Paolo (VI-VII) ed in seguito detta 
di San Pietro dei Giudei, composta da due ele-

TRA VEGETAZIONE  
RIGOGLIOSA,  
GROTTE SECOLARI, 
ULIVI E CRIPTE Comune di Grottaglie
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menti con un altare di roccia tagliata a dosso alla 
parete, sul quale un tempo si ergeva un crocifisso 
con ai lati la Vergine, San Giovanni Evangelista, 
San Paolo e San Leonardo.  

 
GRAVINA DI FANTIANO  

L’insediamento rupestre delle cave di Fan-
tiano era tra i più importanti centri della comunità 
grottagliese durante il Medioevo.  

La gravina si adagia tra la pineta e la macchia 
mediterranea, un tempo splendida cornice natu-
rale di un importante insediamento rupestre me-
dievale, tra i centri più popolosi della comunità. 

Frequentato fin dal Neolitico, l’habitat rupestre 
era caratterizzato da ampi terrazzamenti, sui 
quali si ritrovano numerosi ambienti, tra cui uno 
dotato di cisterna, accessibile attraverso una sca-
linata nella roccia. Da qui si passa a un giardino 
ricavato in un terrazzamento, sul quale si aprono alcune 
grotte e numerosi incassi per arnie. Le sue cave oggi 
sono sede di un teatro all’aperto che ospita grandi eventi 
culturali. 

L’ambiente rupestre di Grottaglie è visibile anche nel 
suo famoso Quartiere delle Ceramiche che si trova a 
pochi passi dal centro storico. 

Rispetto a quanto avviene negli altri centri di antica 
produzione ceramica, Grottaglie è l’unica città della ce-

ramica con un Quartiere interamente dedicato alla pro-
duzione di questo tipo artigianato. Sorge in ambiente roc-
cioso e grazie ai ceramisti, che nel corso dei secoli lungo 
la gravina di San Giorgio hanno ricavato laboratori e forni 
di cottura, si è sviluppata una fiorente attività artigianale, 
riconosciuta ed apprezzata in tutto il mondo. 

Ad oggi Grottaglie con le sue 50 botteghe di ceramisti 
è inserita nel ristretto elenco delle 37 città della ceramica 
italiana.

TERRE DELLE GRAVINE

Il turismo culturale si mette in gioco a 
Grottaglie domenica 13 dicembre con 
Reindeer Hunting caccia alla bel-

lezza, un’esperienza divertente a cura 
dell’artista ceramista Maurizio De Rosa 
e organizzata dal Museo della Ceramica 
del Comune di Grottaglie. 

Una caccia al tesoro vera e propria 
con tanto di indizi ed enigmi da risolvere 
a mano a mano, quella che Grottaglie sta 
organizzando insieme alle altre città della 
ceramica di diverse regioni d’Italia. Cosa 
scovare? Delle piccole renne, natural-
mente in terracotta. 

Reindeer Hunting caccia alla bellezza 
è un’azione partecipata, un’operazione artistica nazionale che 
a Grottaglie si svolgerà per le vie del centro storico. Una de-
cina di renne (numerate e datate) verranno dislocate in diversi 
punti al fine di attivare una caccia alla bellezza sul territorio 
alla ricerca delle piccole terracottine. La pagina Facebook 
Fox-hunting - Caccia alla bellezza pubblicherà man mano 
delle foto indizi.  

I partecipanti potranno autonomamente cercare e racco-
gliere le microsculture e portarle con sé altrove. Viene chiesto 

inoltre di fotografare la piccola 
renna e condividere la foto sui so-
cial a con l’hashtag #trovalarenna 
cercando e sottolineando la bel-
lezza dei posti.  

L’evento terminerà al ritrova-
mento di tutte le renne di ceramica. 

Lo scopo di questa azione è 
quello di stimolare l’esplorazione, la 
ricerca, l’osservazione dei dettagli e 
dei beni culturali, stimolando uno 
sguardo nuovo. 

 L’azione non prevede né as-
sembramenti né contatti fra le per-
sone, per cui l’evento rispetta le 

limitazioni di distanziamento sociale: ognuno si muove libera-
mente nei suoi percorsi e anche con la mascherina può guar-
darsi intorno e “vedere” la propria città, con la possibilità di 
incontrare una piccola terracotta. Chi la trova la può prendere 
e portare con sé. All’interno troverà un messaggio sulla bel-
lezza, per favorire la riflessione. Tutte le regioni sono coin-
volte, dalla Puglia al Trentino isole comprese, diverse città 
della ceramica, musei della ceramica, associazioni (333 renne 
in tutto). La partecipazione è libera e gratuita per tutti.

Domenica 13 dicembre al via l’evento nazionale Reindeer Hunting 
ALLA RICERCA DI RENNE IN CERAMICA

Per info Grottaglie: Museo della Ceramica di Grottaglie • 099 5620427 • infopoint@comune.grottaglie.ta.it 
Ufficio stampa Comune di Grottaglie, Daniela Fabietti 3351979415
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Le notizie biografiche su Giuseppe Pacelli possono leg-
gersi in un profilo tracciato da Michele Greco, nel sag-
gio Taranto negli atlanti manoscritti del geografo 
mandurino Giuseppe Pacelli, pubblicato nella rivista TA

RANTO. Rassegna del Comune (Anno VII, Ottobre-Dicembre 
1938), e nelle informazioni fornite da Elio Dimitri, in Un erudito 
manduriano fra XVIII e XIX secolo. Giuseppe Pacelli e la sua ope
retta sull’antica città di Manduria (Manduria 1993). Il Pacelli ap-
partiene a quel ridotto gruppo di studiosi salentini della fine del 
‘700 e inizio dell’800 che, pur risentendo dell’indirizzo tradizio-
nalistico del tempo, ha al suo attivo la serietà e la diligenza del-
l’indagine accompagnata anche da qualche 
accenno di sana critica. 

Giuseppe Pacelli, eminente studioso, 
nacque in Manduria il 23 novembre 1764 
da Pietro e da Francesca VIglietta. Cominciò 
a 11 anni gli studi nel Seminario di Oria, 
retto dal dotto vescovo Mons. Alessandro 
Maria Kalefati. Studiò la lingua greca e si ad-
dottorò nella disciplina prediletta: la geo-
grafia. Si diede poi all’insegnamento in vari 
collegi e scuole. Insegnò geografia nello 
stesso Seminario di Oria, dove era stato 
educato, ma ammalatosi, si ritirò a Mandu-
ria dove aprì scuola di belle lettere ed elo-

quenza. Nel 1795 dette alle stampe gli Elementi di geografia per 
uso del Seminario d’Otranto, presso l’editore Nobile di Napoli. Fu 
l’unica opera, di tanta fatica, studio e sacrificio, che potette dare 
alle stampe: il resto rimase incompleto o appena abbozzato e, 
purtroppo, buona parte andò dispersa per l’incuria dei posteri. 

Sempre a causa della sua malferma salute dovette abbando-
nare anche il Seminario di Otranto e si ritirò nuovamente nel 
paese natio, dove si dette a raccogliere materiale per la Biblioteca 
Salentina e per la biografia degli uomini illustri salentini che, se 
fosse stata portata a termine, sarebbe stata di certo il più com-
peto monumento eretto alla cultura del Salento attraverso i se-

Giuseppe Pacelli, uno fra i migliori cartografi dell’epoca, è autore di 
un’Opera che è da considerarsi il rilievo preciso e fedele della nostra 
Terra agli inizi dell’800

NEGLI ATLANTI MANOSCRITTI    
DEL CANONICO 

Attualità Taranto scomparsa

di DANIELE PISANI 
 

Comitato Scientifico Fondazione 
Marittima Michelagnoli onlus 

Il canonico Giuseppe 
Pacelli, da un dipinto 

d’epoca conservato 
nella Biblioteca “Marco 

Gatti” di Manduria

“L’Atlante Sallentino o sia La Provincia  
di Otranto divisa nelle sue Diocesi Ecclesia-

stiche”, manoscritto del canonico  
Giuseppe Pacelli, 1803.  

A lato: stemma di IOSEPHUS CANONICUS 
PACELLI MANDURIENSIS
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coli. 
Raccolse anche molte notizie riguardanti la storia di Mandu-

ria, compilò parecchi atlanti, scrisse varie altre operette, e, in con-
siderazione delle sue benemerenze di studioso, fu nominato 
socio della Reale Accademia dei Sinceri dell’Arcadia di Napoli. 
Nel 1801 insegna nel Seminario di Taranto, ma, coll’occupazione 
delle truppe francesi di quell’istituto, si ritirò nuovamente in 
Manduria dove scrisse la sua più importante opera: l’Atlante Sal
lentino, rimasto inedito. Fortunatamente ci è giunta manoscritta 
e quasi completa, e in questa Opera sono rilevate, e la maggior 
parte per la prima volta, le mappe di tutta la provincia, con una 
precisione ed accuratezza notevolissima, non tralasciando l’Au-
tore di segnalare tutti i vecchi ruderi, gli antichi casali abbando-
nati, tutte le torri che circondano ed incoronano il nostro litorale, 
trascrivendo vecchi nomi scomparsi di località. Quest’Atlante, che 
pone l’autore fra i migliori cartografi dell’epoca, è da considerarsi 
il rilievo preciso e fedele della nostra Terra agli inizi dell’800. 

Il Pacelli poi fu incaricato di reggere la prima fabbrica di Ta-
bacchi da fiuto in Lecce, ma la sua salute peggiorò sempre più, e 
così all’età di 47 anni morì il 2 dicembre 1811. 

L’Atlante/ Sallentino/ o sia/ La Provincia di/ Otranto/ secondo 
il suo stato/ politico, economico/ ecclesiastico; e militare/ con una 
appendice./ Parte I^/ che contiene/ il Politico, e l’Economico, è 
un’opera famosa, il cui codice manoscritto è nella Biblioteca Pro-
vinciale di Lecce. Come è noto, la parte seconda di quell’opera è 
nella Biblioteca Comunale di Manduria. L’opera è dedicata “a Sua 
Eccellenza Reverendissima Monsignore D. Giuseppe Maria Ca
pecelatro Arcivescovo di Taranto, e Consigliere di Stato di Sua 

Maestà (D.G.) Giuseppe Napoleone I, Re delle Due Sicilie”. Nel ma-
noscritto della Biblioteca Provinciale di Lecce sono cucite alla 
prefazione due lettere, da Napoli, del suddetto prelato all’autore. 
La prima del 9 aprile 1808 in cui elogia l’opera, e l’altra del 3 ago-
sto 1808 in cui accenna di aver presentato l’Atlante al Ministero 
dell’Interno. 

Nella prefazione il canonico manduriano spiega ed illustra il 
piano dell’opera. L’Atlante fu pubblicato manoscritto, come egli 
stesso scrive, non avendo i mezzi sufficienti per fare incidere i 
volumi. L’Atlante è ben disegnato e acquerellato, e il titolo, gra-
ziosamente inquadrato ed acquerellato, è chiuso dallo stemma 
del Pacelli. 

Oltre queste copie degli Atlanti, a quella già posseduta dal-
l’Avv. G. B. Arnò di Manduria, debbono essere andate disperse 
varie altre che il Pacelli, non avendo mezzi per la stampa, andava 
pazientemente compiendo a mano per far conoscere questo suo 
lavoro frutti di lunghi anni di studio e di fatica. Una, certo a più 
completa e la più perfezionata, fu inviata al Re, un’altra fu inviata 
a Mons. Capecelatro e, come risulta dalle lettere di Monsignore, 
affidata per l’esame al Ministro dell’Interno. senza contare la 
copia che dovette essere offerta dal Pacelli a D. Domenico Sal
zedo, Patrizio otrantino, nel dedicargli l’Atlante delle Diocesi. 

L’opera è ricca di preziose notizie. Vi sono rappresentati sei 
distretti nei quali è stata (sotto i Francesi) divisa la Provincia; la 
Mappa della Provincia secondo il suo stato economico era com-
posta da: La Verificatoria di Taranto, La Ricevitoria di Taranto, La 
Ricevitoria di Oria, La Verificatoria di Lecce, La Ricevitoria di Lecce, 
La Ricevitoria di Gallipoli. 
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Sono notevoli le notizie demografiche contenute nella parte 
politica, e ,in quella che possiamo considerare una delle prime 
descrizioni della futura erigenda Provincia di Taranto, leggiamo: 

“DELLA RICEVITORIA DI TARANTO. La Ricevitoria di Taranto 
confina da Nord colla Provincia di Bari, da Est colla Ricevitoria di 
Oria, da Sud è bagnata dal Golfo di Taranto, e da Ovest attacca 
colla Provincia di Basilicata. Essa contiene la Diocesi di Taranto, 
di Motola, e di Castelaneta, e i due Paesi di Ginosa, e di Laterza, li 
quali sono della Diocesi di Matera nella Basilicata per lo spirituale, 
ma per tutt’altro appartengono alla nostra Provincia d’Otranto. 
Le Popolazioni contenute in questa Ricevitoria, sono le seguenti: 
Taranto, di popolazione 17253, Martina 13295, Montemesola 
1268, Grottaglie 4993, Montejasi 1367, Carosino 1331, San Giorgio 
1611, Monteparano 704, San Martino 25, Rocca Forzata 696, Fag
giano 959, San Crispiere 98, Luprano 908, Pulsano 1134, Lizzano 
1101, Monacizzo 219, Torricella 374, Fracagnano 1023, San Mar
zano 693, Motola 2000, Massafra 9000, Palaggiano 2000, Palag
gianello 1600, Castelaneta 4460, Laterza 3242, Ginosa 4064. Tutta 
la popolazione di questa Ricevitoria è 74418”. 

Il Pacelli descrive compiutamente il Porto di Taranto e lo ri-
trae in una bellissima mappa: 

“DESCRIZIONE Del Porto di Taranto. Il Porto di Taranto è uno 
dei migliori del Regno, nonché fra i primi della Provincia. Egli è 
vasto, e sicuro, in forma di Teatro, del giro di circa 18 miglia, capace 
non solo di qualunque legno mercantile ma anche di Vascelli da 
guerra. La sua sicurezza consiste, per essere situato fra due Pro
montorJ, l’uno circa cinque miglia lontan da Taranto verso Mez
zogiorno, chiamato il Capo di San Vito, o Punta di San Vito lo 
Pizzo da un’antico Tempio de’ SS. Vito, Modesto, e Crescenza, 
ch’era in un Monastero di PP. Basiliani, con Paese abitato da Greci, 
oggi distrutto, e del cui feudo se n’è formata una Regia Badia, an
nessa al Seminario di Taranto. L’altro Promontorio circa due miglia 
al Ponente lontan da Taranto, detto il Capo di Rondinella ; e sul
l’uno, e l’altro de’ quali vi si vede al presente una Torre maritima, 
che porta il nome del Promontorio, su cui è fabbricata. 

Fra l’uno, e l’altro Capo vi sono due isolette, che serrano il Porto, 
e lo lascian quasi in forma di cerchio. Di quest’Isole, che Tucidide 
chiamò Choiridas, la maggiore ha circa miglia sei di giro, e si chia
mava l’Isola di Santa Pelagia, oggi però è detta l’Isola di San 
Pietro, ed appartiene al Capitolo di Taranto, il quale l’ha ridotta 
a coltura. Perché piena un tempo di quantità di Conigli, l’Isola dei 
Conigli la dissero. Dai ruderi di antiche fabbriche, che si osservano 
sott’acqua accanto all’Isola, nella parte occidentale della mede
sima, quando il mare è tranquillo, fa credere, che fosse stata un 
tempo abitata, e che il Paese fosse stato sprofondato da qualche 
terremoto, e ricoperto dall’acque. I marinai chiaman tal luogo il 
Casale. 

L’Isola piccola poi è all’oriente della prima, e poco da quella di
stante, chiamata pria l’Isola di Sant’Andrea, ed oggi vien detta 
l’Isola di San Paolo. Essa girava quasi tre miglia, ed era di figura 
a un dipresso rotonda. Ma i Francesi, che presidiarono le Piazze di 
questa nostra Provincia nel 1801, dopo averla in più parti tagliata, 
la ridussero alla figura, sulla Mappa delineata, eriggendovi sulla 
medesima un Fortino, quale poi hanno maggiormente fortificato 
in quest’anno 1803, in cui son ritornati di nuovo al presidio delle 
medesime Piazze. 

Il Fortino si è eretto sull’Isola, di cui parliamo, non ad altro og
getto, se non per render sicuro il Porto, con impedirne così l’in
gresso alle nemiche navi da guerra, le quali solo da presso 
quest’Isola, tra essa, e la Punta di San Vito, possono entrare nel 

Porto, per assaltar la Città. Ed a tal fine si è sulla Mappa segnato 
con quelle linee di punti interrotti il sito, in cui vi è tanta acqua, da 
poter sostenere navi da guerra, ed in cui l’acqua è molto minore, 
che solo barche pescareccie, o legni di carico ammette. Il sito ove è 
segnata la mezza Ancora, è per le barchette, e per li soli legni mer
cantili: dove poi vi è l’altro segno dell’Ancora intiera, possono stare 
i legni da guerra. Dal che si vede, che l’unico ingresso per le navi 
da guerra nel Porto, è presso quest’Isola, ed è sì angusto, che de
vono a forza passare da sotto il Cannone del suo Fortino. Or que
st’Isole giacciono circa cinque miglia dalla Città lontane. 

Per tutto il littorale poi, da Taranto fino alla Punta di San Vito, 
sono state di tanto in tanto disposte delle batterie con molti can
noni: cosicchè il Porto di Taranto si è reso oggi molto sicuro, il quale 
ancora è frequentatissimo dai nazionali, e dagli esteri. I naturali 
poi vi tengono aperto un continuo commercio colla Sicilia e colle 
Calabrie, dalla prima portando buoni salumi, e dalle seconde im
mensa quantità di castagne, di limoni, di portogalli, e di altri frutta, 
che si smaltiscono nelle Piazze della Provincia, e delle altre due li
mitrofe di Basilicata, e di Bari.” 

Stupenda e pregevole è la mappa del Mare Piccolo di Taranto, 
mentre la sua descrizione è concisa ma molto precisa e affasci-
nante:  

“DESCRIZIONE del Mare Piccolo di Taranto. La felice situazione 
della Città di Taranto, che sta in mezzo a tre Provincie, di Otranto, 
di Basilicata e di Bari, e’l suo frequentatissimo Porto la rendono 
come affluente di forastieri, così ricca, ed abbondante oltremodo. 
Ma la principale ricchezza de’ Cittadini nasce dal Lago, che si 
stende alla tramontana, ed all’oriente della Città, chiamato Mare 
Piccolo, del circuito di circa dodici miglia, e mezzo. 

Ha il Mare Piccolo la comunicazione col Mare Grande, o sia col 
Porto odierno, dai due lati di Oriente, e di Occidente della Città, ove 
sono le due Porte della medesima. La comunicazione verso Po
nente, ov’è la Porta di Napoli, è naturale. Quella poi verso Levante, 
ov’è la Porta di Lecce, è artefatta, coll’esservi stato fra l’uno e l’altro 
Mare scavato un gran fosso sotto Ferdinando d’Aragona, che poi 
fu maggiormente allargato sotto Filippo II. d’Austria. La Città così 
divenne isolata, e circondata da ogni banda dal Mare. 

Accanto alla Porta di Lecce, ove vi è il menzionato fosso arte

Taranto scomparsa

Giuseppe Pacelli, Mappa del Porto di Taranto,  
in Atlante Sallentino, manoscritto del 1803



fatto, vi è eretto il Castello, ed accanto alla Porta di Napoli vi sta la 
Cittadella, presso cui passano gli Archi della superba Fontana, la 
quale avendo la sua origine dai Monti di Martina, con sotterranei 
condotti di circa miglia diece, e quindi per mezzo di archi salendo, 
e scendendo per lo spazio di tre miglia (opera rara, e dispendiosa) 
va a finire in mezzo alla Piazza della Città, che all’accennata Porta 
di Napoli immediatamente succede. 

Ma ritornando al Mar Piccolo, egli è formato da due Seni, l’uno 
più piccolo dell’altro, essendo stato il più piccolo l’antico Porto della 
Città, tanto nell’Istoria rinomato. Fra i due Seni vi è un Promonto
rio, che chiamasi Promontorio di Penna, su cui dicono, che vi sia 
stato ne’ tempi antichi un Fortino, in capo ad un maestoso Ponte, 
che univa questo Promontorio all’altra opposta vicina Punta, chia
mata il Pizzone. 

Oggi è celebre questo Lago non tanto per l’abbondanza, e squi
sitezza de’ pesci, i quali passati da mar grande al mar piccolo, ove 
l’acqua meno salmastra l’invita, e per gli adattati più abbondanti 
pascoli divenuti ben grasci, in determinati mesi secondo la loro 
specie si pescano, per cui pesci di stagione si chiamano: quanto per 
quella infinità di frutti marini, tanto ricercati, de’ quali non v’ha 
luogo simile di mare in tutta l’Italia, che tanto ne abbondi. Quivi si 
moltiplicano prodigiosamente diversi Crustacei, e fra essi portan 
la palma le Ostriche, e quelle bivalvi, che diconsi Cozze nere, e le 
altre dette Cozze pelose, o sian Mituli, che si può dire, esserne que
sto Lago una inesausta miniera. Vi abbondano ancora meraviglio
samente molte diverse specie di conchiglie, e fra le altre quella 
chiamata Murice, e volgarmente Cocciolo, il cui frutto serviva un 
tempo, per tingere la Porpora (e la Porpora Tarantina era ricer
catissima), della quale tinta se n’è perduto oggi l’uso, e la scienza. 

Tre Fiumicelli metton foce in questo Lago. Il primo è in fondo 
del Seno piccolo verso Tramontana, chiamato Fiume Galeso, e ri
nomato presso gli antichi per la bianchezza, che comunicava alle 
lane, lavate nelle sue acque. Nasce da circa un miglio infraterra da 
un profondo abisso di circa 100. passi di giro. Rimpetto alla foce di 
questo Fiume, accanto al cominciamento del Promontorio di 
Penna, dentro mare, si osserva un gorgo di acqua dolce, che i Ta
rantini chiamano l’occhio del Citrello, vicino a cui le Cozze nere, e 
le Ostriche sono ben piene, e più dolci. Gli altri due Fiumi poi, o sian 

Ruscelli, scorrono all’oriente del Seno grande. Quello 
più sopra verso tramontana, che nasce circa mezzo 
miglio infraterra da dentro una Valle, chiamasi il Cer-
varo, le di cui acque servono al presente ad una Gual
cheria, detta il Battendiere dei PP. Cappuccini, perché 
vi si battono i panni, che servono per gli abiti di questi 
Religiosi. L’altro poi più sotto, verso mezzogiorno, che 
chiamasi Fiume Rasca, dà le sue acque ad un’altra 
Gualcheria, detta il Battendiere dei PP. Zoccolanti”. 

L’opera manoscritta in possesso della Biblioteca 
comunale “Marco Gatti” di Manduria, un volume in 
folio disegnato a mano, a colori, cc. non numer. 79, 
contenente 25 tavole, ciascuna col testo relativo, è 
stata completamente digitalizzata e la sua riprodu-
zione è adesso accessibile dalla Biblioteca digitale 
italiana di www.internetculturale.it di dominio 
pubblico. 

In conclusione l‘importanza dell’opera del Pa-
celli, che tutti gli appassionati di Storia patria do-
vrebbero conoscere, è proprio nell’attuazione del 

suo programma di tutta la sua operosa attività di studioso, che, 
purtroppo, doveva essere interrotta sì precocemente. L’erudito 
canonico ebbe a dire, con grande lucidità, “Ogni mia fatica, ogni 
mio studio, ogni mio sacrificio saranno ricompensati generosa
mente, se l’opera che dalla fatica, dallo studio, dal sacrificio 
emerge, potrà aggiungere un po’ di gloria alla mia terra natia”, e 
possiamo dire, in tutta sincerità, che il Pacelli ci è sicuramente 
riuscito.
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Giuseppe Pacelli, Mappa del Mare Piccolo di Taranto,  
in Atlante Sallentino, manoscritto del 1803.
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I Libri della Settimana

Sconfiggere il Covid e  
poi metterci in lockdown

Gli Stati devono tornare ad es-
sere i pilastri dell’interesse pub-
blico. È il messaggio di Mariana 
Mazzucato nel suo ultimo libro, 

intitolato “Non sprechiamo questa crisi” 
(pp. 83, euro 11.40), in edicola con il quoti-
diano la Repubblica, pubblicato da La-
terza nella collana I Robinson. Un testo 
che interroga il lettore sulle ricadute della 
pandemia. Tra i tanti in circolo sul virus, 
questo risulta essere tra i più autorevoli, 
scritto dalla nota economista, consulente 
del premier Conte che collabora con il go-
verno per il piano sul Recovery Fund. Il 
tema al centro della pubblicazione ruota 
attorno alla domanda del momento. Ov-
vero, come fare della crisi una opportunità 
utile a riorganizzare il sistema economico 
e sociale, dalle fondamenta, a beneficio 
dell’ambiente e del creato? Perché la do-
cente di Economia dell’innovazione al-
l’University Collage di Londra ha a cuore 
anche la questione climatica. E per ovviare 
agli stravolgimenti che impattano sulle 
vite di tutti gli abitanti, ha azzardato la 
teoria di un “lockdown climatico”, realizza-
bile attraverso misure di risparmio energe-
tico, davvero estreme. Per quanto utopie, 
certe idee ci indicano la direzione. Il primo 
step è non rifare gli errori della crisi finan-
ziaria, quando c’era sì la presenza dello 
Stato, nel quale continua a credere forte-
mente l’autrice romana, ma non le condi-
zioni utili all’economia per rinforzarla. 
Questo perché gli interventi dovrebbero 
essere strutturati in modo altro. L’obiet-
tivo, creare un’economia più verde ed in-
clusiva, nella collaborazione tra pubblico e 
privato, il cui legame va ripensato. Quanto 
più la politica riesce in questo, più sarà ca-
pace di gestire una crisi di grande portata. 
Quanto più si migliora il rapporto con lo 
Stato, più i benefici arriveranno a cascata. 

In favore dell’innovazione che in alcuni set-
tori latita. 

Il libro di Mariana Mazzucato, edito 
dalla casa editrice fondata a Bari, al pari 
degli altri scritti dall’autrice vissuta tra gli 
Stati Uniti e l’Italia, può rivolgersi anche al 
lettore di Taranto. A chi, chiamato a rin-
tracciare l’opportunità in ogni sventura, 
vive un territorio dove il conflitto tra salute 
e economia è antico, anteriore alla pande-
mia. E dove le contrapposizioni e man-
canza di collaborazione, ad ogni livello, si 
sono fatti strutturali. Ma qualcosa sta 
cambiando… La stessa pandemia ha ri-
dato slancio agli obiettivi da traguardare. 
Altri nuovi sono stati prefissati: su tutti, la 
candidatura di Taranto a capitale della 
Cultura. Il futuro dipende da noi. Dalle no-
stre strategie e stili di vita, dalle risorse che 
utilizziamo. E perché si vada in quella dire-
zione, la questione ArcelorMittal continua 
ad essere centrale. Sull’acciaieria più 
grande d’Europa i riflettori non possono 
mai calare. La strada della ecososte-
nibilità, la concertazione, il dialogo, 
rappresentano l’unico viatico per 
fare di Taranto e della Puglia 
un modello virtuoso da imi-
tare. E una crescita vera ci 
può essere solo ridu-
cendo le disuguaglianze, nel 
pensiero di Mariana Mazzu-
cato.   

Insomma, Non sprechiamo 
questa crisi significa creare le con-
dizioni perché non si ripetano simili ca-
tastrofi. La cura è tendere al lockdown 
climatico anziché a quello fi-
sico coatto. Cambiare 
le nostre abitudini 
prima che ce lo im-
ponga Madre Na-
tura o l’autorità. 

di PAOLO ARRIVO 
redazione@lojonio.it 
 

Mariana Mazzucato
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Sport FrancavillaCalcio

Avanti piano. Un passo alla volta nel vero senso della parola. La Virtus 
Francavilla si veste ancora da “Miss X” e conquista contro il Teramo il 
terzo pareggio consecutivo, dopo quelli ottenuti contro Catanzaro e 
Foggia.  Un punto comunque prezioso, conquistato contro una delle 

“grandi” del torneo, terza in classifica alle spalle delle “corazzate” Ternana e Bari. 
Non è certamente il cammino sognato in estate: nelle ultime cinque gare sono 

arrivati soltanto tre punti e la classifica non è esaltante. I biancazzurri, con il 
massimo delle gare giocate (13) hanno un solo punto di vantaggio sulla zona calda 

dei playout e vedono allontanarsi gradualmente il decimo posto che 
significa playoff (11 punti contro i sedici di Vibonese e Palermo). 

Per fortuna il campionato deve ancora dire tutto: soprattutto 
nella stagione delle gare rinviate per Covid e poi recuperate, degli 
spalti privi di pubblico, delle incognite derivate dalla pandemia. 

Contro il Teramo, in parte, si è rivisto il copione degli ultimi 
incontri: tante buone occasioni ma scarsa concretezza da parte 
della batteria degli attaccanti, pur rimpinguata dal ritorno della 
“premiata ditta” Perez-Vazquez. Errori che hanno prodotto l’1-1 
finale: che lascia, ancora una volta, un sapore amaro in bocca. 

Eppure la sfida era cominciata nel migliore dei modi: dopo 
appena tre minuti Castorani, straripante nell’ultimo periodo, ha 
trovato una facile rete a porta vuota che lo rende capocannoniere 
della squadra con sole tre reti. Poi Di Francesco, nella prima sortita 
in avanti degli abruzzesi, ha trovato la rete del pareggio rimettendo 
in bilico l’incontro, con un tempo intero ancora da giocare. 

La ripresa, però, non ha prodotto la vittoria sperata: Crispino, 
anzi, ha dovuto salvare il risultato sulle preziose sortite di Di 
Francesco e Lazik. Il Teramo ha confermato i quarti di nobiltà della 
stagione in corso: Francavilla deve rinviare ancora una volta il 
ritorno ai tre punti, che mancano addirittura dal primo novembre, 
in occasione del colpaccio esterno contro il Monopoli. 

Alla fine meglio accontentarsi: sperando che il periodo difficile 
trascorra in fretta.  

Il tecnico Bruno Trocini, al di là dell’ovvio rammarico per una 
vittoria che continua a mancare, si è mostrato soddisfatto per il 
risultato finale. «Non stiamo facendo male – ha sottolineato – 
dobbiamo stringere i denti e aspettare che la squadra cresca di 
condizione». 

Il presidente Antonio Magrì, invece, medita sulle prossime 
mosse di mercato. Arriverà sicuramente qualche ausilio in difesa e 
non mancheranno le defezioni «di chi non merita di restare con 

noi». Il messaggio è partito. Forte e chiaro all’indirizzo della squadra. 
Ora, però, bisogna interrompere il digiuno di successi: la sfida interna con 

l’Avellino (domenica 6 alle 17.30) è la prossima occasione. 

Virtus, un digiuno da interrompere

Il successo manca  
dal primo novembre.  
Il presidente Magrì pronto 
a intervenire sul mercato. 
E a tagliare i rami secchi

Contro il Teramo, terzo in classifica, è arrivato il terzo pareggio  
consecutivo

Fotoservizio Gianni Di Campi

di LEO SPALLUTO 
redazione@lojonio.it 
 

La rete e l'esultanza di Castorani
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Sport TarantoCalcio

La beffa all’ultimo minuto. Quasi un canovaccio scritto nel Dna. Il Taranto 
ci è ricascato, anche nella versione guidata da Giuseppe Laterza.
A Casarano, nel secondo match di recupero, i rossoblù jonici avevano già 
portato a casa il “colpo grosso”. Dopo la rete di testa siglata da un 

ritrovato Guaita al termine del primo tempo, il Taranto aveva legittimato il 
vantaggio nella ripresa non concedendo quasi nulla agli avversari. 

Poi, al minuto 95, è arrivata la più classica delle “frittate”. Due difensori 
rossoblù, su un cross dalla destra, hanno svirgolato clamorosamente il pallone, 
permettendo a Favetta (il tipico gol dell’ex) di siglare il pareggio a tempo ormai 
scaduto. 1-1 sul tabellino ed esultanza da Champions per i giocatori salentini: 
volti scuri e tanto rammarico sul versante tarantino. 

Al di là del singolo risultato, il rimpianto maggiore arriva dalla classifica: con i 

Taranto tra beffa e nuovo bomber
I rossoblù, al secondo posto in condominio, si mangiano le mani  
per il mancato successo di Casarano, con il pari all’ultimo secondo

La D riprenderà a giocare il 
13 dicembre. Nel frattempo 
spazio al mercato.  
Stracqualursi e Lagzir sul 
piede di partenza, trattativa 
per Iadaresta

di LEO SPALLUTO 
direttoreweb@lojonio.it 
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tre punti in tasca, il Taranto avrebbe conquistato il 
secondo posto solitario a quota 13, a sole tre 
lunghezze dalla capolista Sorrento. Avrebbe, inoltre, 
allontanato il Casarano a -4. 

Il pari, invece, ha portato le due “cugine” a sedere 
entrambe sulla piazza d’onore a quota 11, assieme a 
Picerno e Brindisi per completare il plotone delle inse-
guitrici. 

Con i se e i ma, purtroppo, non si fanno punti in 
classifica. E lo schiaffo preso in pieno volto all’ultimo 
secondo di gara servirà, probabilmente, di lezione. Per 
essere più attenti e concentrati sino all’ultima palla. 

Per ora, bisognerà osservare l’ennesima settimana 
di stop. La ripresa regolare del campionato è stata 
spostata avanti di sette giorni, in attesa di recepire al 
meglio gli ultimi approfondimenti di carattere medico 
necessari a consentire l’applicazione del nuovo protocollo 
Covid riguardante il calcio dilettantistico. Si riprenderà con 
le partite della settima giornata e il Taranto si recherà a 
Gravina per l’ennesimo derby. 

Nel frattempo l’attenzione della dirigenza si è spostata 
sul calcio mercato appena riaperto: il Taranto cambierà 
alcune pedine, soprattutto in attacco. La mancata con-
cretezza del reparto sembra il tallone d’Achille che ha 
saputo conquistare la fiducia di tifosi e addetti ai lavori, 
grazie all’ispirata guida di Laterza e a tanti giovani di 
talento, a volte autentiche sorprese come Diaby. 

Potrebbero abbandonare la Città dei Due mari proprio 

due componenti del reparto avanzato. A partire dal cen-
travanti argentino Stracqualursi, protagonista di un feeling 
mai nato e di un rendimento largamente insoddisfacente: 
nonostante tutto, il giocatore (dall’illustre passato) ha 
diversi estimatori in quarta serie, anche nel girone H. 
Troverà sicuramente nuova collocazione. Lo stesso discorso 
riguarda il fantasista Lagzir, ormai fuori dal radar del 
tecnico Laterza. 

In lista d’attesa dovrebbe esserci l’arrivo di un 
attaccante di grido: l’identikit sembra portare a Iadaresta, 
attualmente in campo con il Picerno.

Giuseppe Laterza



Sport Basket

HappyCasa, la marcia riparte con Cantù
Il campionato ricomincia dopo la pausa azzurra della Nazionale
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Ètempo di rimettersi in marcia. 
Per riprendere il filo di un cam-
pionato fantastico. Dopo la 
pausa azzurra della Nazionale 

l’Happy Casa Brindisi riprende il cam-
mino in campionato: si torna al Pala-
Pentassuglia per affrontare Cantù, 
ancorata nella parte medio bassa della 
classifica con 6 punti in 7 partite gio-
cate. I lombardi sono reduci dal suc-
cesso contro Roma per 101-85, arrivato 
dopo tre sconfitte consecutive con Ve-
nezia, Milano e Treviso. Un’avversaria 
da non sottovalutare, guidata da un tec-
nico esperto come Cesare Pancotto. 

Ma Brindisi non può avere paura di 
nessuno: grande rispetto, nei confronti 
di tutti. La compagine biancazzurra ha 
ormai raggiunto la piena consapevo-

lezza dei propri mezzi, 
sulla base di un secondo 
posto solitario alle spalle 
della “gigantesca” Olim-
pia Milano. 

I numeri parlano, e 
non possono mentire. 
Quella della Happy Casa 
non può più essere defi-
nita una favola: non può 
esserlo con un ruolino di 
marcia composto da una sola sconfitta 
(alla prima giornata con Venezia) e da 
una incredibile sequela di successi: nel-
l’ordine hanno capitolato Roma, Reg-
giana, Treviso, Trieste, Fortitudo 
Bologna, Virtus Bologna, Sassari e Bre-
scia. 

Il viaggio degli uomini di Frank Vi-

tucci riparte contro Cantù: alla ricerca 
dell’ennesima vittoria che consolidi la 
piazza d’onore in classifica. Milano è a 
soli due punti di distanza (le ha vinte 
tutte): la principale inseguitrice, Pe-
saro, è ben sei punti sotto. Un gap da di-
fendere: l’appuntamento è fissato 
domenica alle 18.  






